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PREMESSA 
CAPO 1 – QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

 
Art.1 - Allestimento cantiere 

Il cantiere dovrà avere una propria struttura viaria autonoma e dovrà essere allestito in maniera tale da 
non interferire con le attività di gestione della discarica. Dovrà inoltre essere autonomo per tutti i servizi 
accessori come i servizi, gli spogliatoi, etc. Una volta terminato lo specifico lavoro il cantiere e le strutture 
di servizio (compresa la viabilità di servizio) dovranno essere rimosse e demolite. 

 
Art.2 - Qualità e provenienza dei materiali 

a) Premesse 
I materiali da impiegare per i lavori compresi nell’appalto dovranno corrispondere, come caratteristiche, a 
quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari prescrizioni 
dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio in rapporto alla funzione a cui sono destinati. 
In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla 
Direzione dei Lavori. I materiali proverranno da località o fabbriche che l’Impresa riterrà di sua 
convenienza, purché corrispondano ai requisiti di cui sopra. Quando la Direzione dei Lavori abbia rifiutato 
una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda 
alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati dovranno essere allontanati immediatamente dal cantiere a 
cura e spese della stessa Impresa. Malgrado l’accettazione dei materiali da parte della Direzione dei 
Lavori, l’Impresa resta totalmente responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere 
dai materiali stessi. I materiali da impiegare nei lavori dovranno corrispondere ai requisiti qui di seguito 
fissati. 
b) Acqua 
Dovrà essere dolce, limpida, esente da tracce di cloruri o solfati, non inquinata da materie organiche o 
comunque dannose all’uso cui le acque medesime sono destinate e rispondere ai requisiti stabiliti dalle 
norme tecniche emanate con D.M. 14 febbraio 92 (S.O. alla G.U. n. 65 del 18.3.1992) in applicazione 
dell’Art. 21 della Legge 1086 del 5 novembre 1971. In particolare le caratteristiche dell’acqua dovranno 
essere rispondenti a quelle della seguente tabella. 
 
Caratteristica Prova Limiti di accettabilità 

 pH Analisi chimica Da 5,5 a 8,5 

 Contenuto solfati Analisi chimica SO4 minore 800 mg/litro 

 Contenuto cloruri Analisi chimica CI minore 300 mg/litro 

 Contenuto acido solfidrico Analisi chimica Minore 50 mg/litro 

 Contenuto tot. di sali minerali Analisi chimica Minore 3000 mg/litro 

 Contenuto di sostanze organiche Analisi chimica Minore 100 mg/litro 

 Contenuto di sostanze solide sospese Analisi chimica Minore 2000 mg/litro 
c) Leganti idraulici 
Dovranno corrispondere, come richiamato dal D.M. 14 febbraio 1992 e D.M. 9 gennaio 1996, alla legge 
26 maggio 1965 n. 595 (G.U. n. 143 del 10.06.65). 
I leganti idraulici si distinguono in: 

1) Cementi (di cui all’art. 1 lettera A) -B)-C) della legge 595/65). 
Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da: 

 D.M. 3.6.1968 che approva le “Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei 
cementi “ (G. U .n. 180 del 17.7.1968). 

 D.M. 20.11.1984 “ Modificazione al D.M. 3.6.1968 recante le norme sui requisiti di accettazione e 
modalità di prova dei cementi” ( G.U. n. 353 del 27.12.1984). 
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 Avviso di rettifica al D.M. 20.11.1984 (G.U. n. 26 del 31.1.85). 

 D.I. 9.3.1988 n. 126 “Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi”. 
2) Agglomerati cementizi e calci idrauliche ( di cui all’art. 1 lettera D) e E) della Legge 595/1965). 
Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da: 

 D.M. 31.8.1972 che approva le “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 
agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” (G.U. n. 287 del 6.11.1972). 

 UNI 9858 del maggio 1991. 
d) Calci aeree - Pozzolane 
Le calci, aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R.D. 16 novembre 
1939, n. 2230; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella L. 26 
maggio 1965, n. 595 nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972. La calce 
grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore uniforme, 
non bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità 
d’acqua dolce necessaria all’estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassetto 
tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciose od 
altrimenti inerti. La calce viva, al momento dell’estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà 
rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno 
e conservarla comunque in luoghi asciutti e ben riparati dall’umidità. L’estinzione della calce viva dovrà 
farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, a seconda delle prescrizioni della Direzione dei Lavori, in 
apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura. La calce grassa destinata agli intonaci 
dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell’impiego. La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da 
cappellaccio ed esente da sostanze eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la provenienza dovrà 
rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. Per la misurazione, sia a peso 
sia a volume, dovrà essere perfettamente asciutta. 
e) Ghiaia, pietrisco e sabbia 
Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi dovranno corrispondere 
alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di esecuzione delle opere in conglomerato 
semplice od armato di cui alle norme vigenti. Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da 
elementi omogenei derivati da rocce resistenti, il più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si 
escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite 
da incrostazioni o gelive. 
La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, dovrà essere 
assolutamente scevra da materie terrose od organiche, essere preferibilmente di qualità silicea (in 
subordine quarzosa, granitica o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da 
rocce aventi alta resistenza alla compressione. 
Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua dolce per l’eliminazione delle eventuali materie nocive; 
alla prova di decantazione in acqua, comunque, la perdita in peso non dovrà superare il 2%. Dovrà avere 
forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 1 a 5 mm. 
La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione dei Lavori in base 
alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. L’Impresa dovrà 
garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro. 
Per i lavori di notevole importanza l’Impresa dovrà disporre della serie dei vagli normali atti a consentire 
alla Direzione dei Lavori i normali controlli. 
In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e delle ghiaie questi 
dovranno essere da 40 a 71 mm (trattenuti dal crivello 40 e passanti da quello 71 U.N.I. 2334) per lavori 
correnti di fondazioni, elevazione, muri di sostegno da 40 a 60 mm (trattenuti dal crivello 40 e passanti da 
quello 60 U.N.I. 2334) se si tratta di volti o getti di un certo spessore; da 25 a 40 mm (trattenuti dal crivello 
25 e passanti da quello 40 U.N.I. 2334) se si tratta di volti o getti di limitato spessore. 
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Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi 
omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile fra loro, escludendosi quelle 
contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di 
incrostazioni. 
Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno provenire 
dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri 
durissimi e di alta resistenza alla compressione, all’urto, all’abrasione, al gelo, avranno spigolo vivo e 
dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee. Sono escluse le 
rocce marnose. 
Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la formazione 
di esso l’utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonché di ciottoloni o massi 
ricavabili da fiumi o torrenti sempreché siano provenienti da rocce di qualità idonea. I materiali suindicati, 
le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione del fascicolo n. 4 ultima 
edizione, del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Rispetto ai crivelli U.N.I. 2334, i pietrischi saranno quelli 
passanti dal crivello 71 e trattenuti dal crivello 25; i pietrischetti quelli passanti dal crivello 25 e trattenuti 
dal crivello 10; le graniglie, quelle passanti dal crivello 10 e trattenute dallo staccio 2 U.N.I. 2332. 
Di norma si useranno le seguenti pezzature: 

1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di massicciate 
all’acqua cilindrate; 

2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per 
l’esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate 
(mezzanello); 

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per l’esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati 
bituminosi e per trattamenti con bitumi fluidi; 

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni e 
pietrischetti bitumati; 

5) graniglia normale da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 
conglomerati bituminosi; 

6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della Direzione 
dei Lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata 
per conglomerati bituminosi. 

Nella fornitura di aggregato grosso, per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non 
superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti di 
prescelta pezzatura, purché, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o non 
siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata. Gli aggregati grossi non dovranno 
essere di forma allungata o appiattita (lamellare). 
f) Pietrame 
Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno corrispondere ai 
requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed ognuna monda da 
cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 
estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una resistenza 
proporzionata all’entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate. Saranno escluse le pietre 
alterabili all’azione degli agenti atmosferici e dell’acqua corrente. Le pietre da taglio, oltre a possedere gli 
accennati requisiti e caratteri generali, dovranno essere sonore alla percussione, immuni da fenditure e 
litoclasi e di perfetta lavorabilità. 
g) Materiali ferrosi 
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie 
o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili. Essi 
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dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 9 gennaio 
1996, nonché dalle norme U.N.I. vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti 
requisiti: 

1) Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 
marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo 
di screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità. 

2) Acciaio dolce laminato - L’acciaio dolce laminato (comunemente chiamato ferro omogeneo) dovrà 
essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza 
presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di perdere la 
tempra. Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo. 

3) Acciaio fuso in getti - L’acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro 
lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

4) Acciaio sagomato ad alta resistenza - Dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il carico di 
sicurezza non deve superare il 35% del carico di rottura; non deve inoltre superare il 40% del 
carico di snervamento quando il limite elastico sia stato elevato artificialmente con trattamento a 
freddo (torsione, trafila), il 50% negli altri casi. Il carico di sicurezza non deve comunque superare 
il limite massimo di 2400 kg/cm2. 

Detti acciai debbono essere impiegati con conglomerati cementizi di qualità aventi resistenza cubica a 28 
giorni di stagionatura non inferiore a kg/cm2 250; questa resistenza è riducibile a kg/cm2 200 quando la 
tensione nell’acciaio sia limitata a kg/cm2 2200. 
Le caratteristiche e le modalità d’impiego degli acciai ad aderenza migliorata saranno quelle indicate nel 
D.M. 1° aprile 1983. 

5) Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 
malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente 
granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed 
altri difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. È 
assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. 

h) Legname 
I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 
rispondere a tutte le prescrizioni di cui alle vigenti leggi, saranno provveduti tra le più scelte qualità della 
categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l’uso a cui sono destinati. I requisiti e le 
prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme U.N.I. Il tavolame dovrà essere ricavato 
dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino nelle connessure. 
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell’albero e non dai rami, dovranno essere 
sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun 
punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la 
differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza, né il 
quarto del maggiore dei due diametri. Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, 
tutte le facce dovranno essere spianate e senza scarniture, tollerandosene l’alburno o lo smusso in 
misura non maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale. I legnami a spigolo vivo dovranno 
essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti e 
con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta. 
i) Materiali per opere in verde 

1) Terra: la materia da usarsi per il rivestimento delle scarpate di rilevato dovrà essere terreno 
agrario, vegetale, proveniente da scotico di aree a destinazione agraria da prelevarsi fino alla 
profondità massima di m 1,00. Dovrà essere a reazione neutra, sufficientemente dotato di 
sostanza organica e di elementi nutritivi, di medio impasto e comunque adatto a ricevere una 
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coltura erbacea o arbustiva permanente; esso dovrà risultare privo di ciottoli, detriti, radici ed 
erbe infestanti 

2) Concimi: i concimi minerali semplici o complessi usati per le concimazioni dovranno essere di 
marca nota sul mercato nazionale; avere titolo dichiarato ed essere conservati negli involucri 
originali della fabbrica. 

3) Materiale vivaistico: il materiale vivaistico potrà provenire da qualsiasi vivaio, sia di proprietà 
dell’Impresa, sia da altri vivaisti, purché l’Impresa stessa dichiari la provenienza e questa venga 
accettata dalla Direzione dei Lavori. Le piantine e talee dovranno essere comunque immuni da 
qualsiasi malattia parassitaria. 

4) Semi: per il seme l’Impresa è libera di approvvigionarsi dalle ditte specializzate di sua 
fiducia:dovrà però dichiarare il valore effettivo o titolo della semenza, oppure separatamente il 
grado di purezza ed il valore germativo di essa. Qualora il valore reale del seme fosse di grado 
inferiore a quello riportato dalle tavole della Marchettano, l’Impresa sarà tenuta ad aumentare 
proporzionalmente le quantità di semi da impiegare per unità di superficie. La Direzione dei 
Lavori a suo giudizio insindacabile, potrà rifiutare partite di seme con valore reale inferiore al 20% 
rispetto a quello riportato dalle tavole della Marchettano nella colonna “buona semente” e 
l’Impresa dovrà sostituirle con altre che rispondano ai requisiti voluti. Per il prelievo dei campioni 
di controllo, valgono le norme citate in premessa nel presente articolo. 

5) Zolle: queste dovranno provenire dallo scoticamento di vecchio prato polifita stabile asciutto, con 
assoluta esclusione del prato irriguo e del prato marcitoio. Prima del trasporto a pie d’opera delle 
zolle, l’Impresa dovrà comunicare alla Direzione dei Lavori i luoghi di provenienza delle zolle 
stesse e ottenere il preventivo benestare all’impiego. La composizione floristica della zolla dovrà 
risultare da un insieme giustamente equilibrato di specie leguminose e graminacee; sarà tollerata 
la presenza di specie non foraggere ed in particolare della Achillea mille folium, della Plantago 
sp.pl., della Salvia pratensis, della Bellis perennis, del Ranunculus sp.pl., mentre dovranno in 
ogni caso essere escluse le zolle con la presenza di erbe 

particolarmente infestanti fra cui Rumex sp.pl., Artemisia sp-pl., Catex sp.pl. e tutte le Umbrellifere. La 
zolla dovrà presentarsi completamente rivestita dalla popolazione vegetale e non dovrà presentare 
soluzioni di continuità. Lo spessore della stessa dovrà essere tale da poter raccogliere la maggior parte 
dell’intrico di radici delle erbe che la costituiscono e poter trattenere tutta la terra vegetale e comunque 
non inferiore a cm 8; a tal fine non saranno ammesse zolle ricavate da prati cresciuti su terreni sabbiosi o 
comunque sciolti, ma dovranno derivare da prati coltivati su terreno di medio impasto o di impasto 
pesante, con esclusione dei terreni argillosi. 

6) Rete metallica: sarà del tipo normalmente usato per gabbioni, formata da filo di ferro zincato a 
zincatura forte, con dimensioni di filo e di maglia indicate dalla Direzione dei Lavori. 

j) Tubazioni 
Tubi in PVC e/o PEAD – I tubi dovranno essere conformi alla norma UNI EN 1452 per condotte in 
pressione di acqua potabile secondo la Circolare del Ministero della Sanità n. 102 del 02/12/78. In 
materia si fa richiamo al D.M. 12-12-1985 in G.U. n. 61 del 14-3-86 riguardante “Norme tecniche relative 
alle tubazioni”. 

 
Art. 3 - Tracciamenti 

Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l’Impresa è obbligata ad eseguire la picchettazione 
completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti. A suo tempo dovrà pure 
stabilire, nei tratti che dovesse indicare la Direzione dei Lavori, le modine o garbe necessarie a 
determinare con precisione l’andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la 
conservazione e rimettendo quelli manomessi durante l’esecuzione dei lavori. Per le opere murarie, 
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l’Impresa dovrà procedere al tracciamento di esse, pure con l’obbligo della conservazione dei picchetti e, 
eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 
a) Capisaldi 
I capisaldi dovranno essere realizzati con piastrine di calcestruzzo, dovranno essere fissi ed avere ben 
visibile sulla parte superiore una borchia metallica con l’indicazione del n° del vertice o caposaldo. E’ 
obbligo dell’Impresa lo studio, il posizionamento e la realizzazione partendo da punti di riferimento noti e 
ben visibili sul territorio, di un reticolo di capisaldi da utilizzare per i tracciamenti e/o per i controlli plano-
altimetrici delle opere da eseguire. 
b) Strumentazione 
Per tutti i lavori topografici di inquadramento e raffittimento dovranno essere utilizzati teodoliti con 
approssimazione angolare al secondo centesimale accoppiati a distanziometri elettronici di precisione 
non inferiore a mm 5 ± 5,S x 10E - 6xD (con D espressa in km); in alternativa è possibile usare le “total 
station” con prestazioni analoghe. 
A parità di prestazioni, sono da preferire gli strumenti dotati di indice (o di Compensatore) verticale 
automatico e di sistema di lettura diametrale al cerchio orizzontale. Qualora si intendano eseguire i calcoli 
tramite procedure informatizzate, sono da preferire i sistemi automatici di registrazione dei dati. 
L’altezza strumentale va determinata con particolare attenzione, dopo aver reso la superficie 
immediatamente sottostante lo strumento (in verticale sotto la testa del treppiede) il più pianeggiante 
possibile: sono da preferire gli strumenti che permettono la determinazione dell’altezza strumentale 
tramite apposita asta telescopica millimetrata da disporre verticalmente sotto lo strumento e resa solidale 
ad esso per mezzo del vitone di bloccaggio strumento - treppiede. 
La strumentazione deve essere verificata prima dell’inizio delle operazioni di tracciamento. La Direzione 
dei Lavori si riserva di chiedere la presentazione dei certificati di taratura della strumentazione, rilasciati 
da laboratori riconosciuti idonei dalle due parti. 
c) Prescrizioni ed oneri generali 

a) Sarà cura dell’Appaltatore provvedere a quanto necessario affinché tutte le Imprese operanti si 
avvalgano e facciano riferimento ad un’unica rete di capisaldi in tutte le fasi di realizzazione del 
progetto (indagini, ingegneria, costruzioni, controlli). 

b) Sarà cura dell’Appaltatore provvedere a quanto necessario ad evitare manomissioni del reticolo 
di capisaldi. 

c) Nel caso in cui, per esigenze di lavoro o in conseguenza di avvenimenti (anche non dipendenti 
dall’Appaltatore) di qualsiasi natura, il reticolo (o singoli capisaldi) risultassero manomessi, sarà 
cura dell’Appaltatore provvedere ai necessari ripristini. 

d) Sarà cura dell’Appaltatore provvedere alla installazione delle modine necessarie a definire con la 
massima precisione il profilo delle scarpate di scavi e rilevati. 

e) Sarà cura dell’Appaltatore, ove richiesto, mettere a disposizione della Direzione dei Lavori la 
documentazione e la strumentazione necessaria per la effettuazione dei rilievi che la stessa 
ritenesse opportuno effettuare sia per la verifica dei capisaldi che per eventuali controlli in fase di 
costruzione. 

 
CAPO 2 – MODALITA’ DI ESECUZIONE DELLE CATEGORIE DI LAVORO 

 
Art. 4 - Movimenti di materie 

a) Scavi e rialzi in genere 
Gli scavi ed i rialzi occorrenti per la formazione di cunette, nonché per l’impianto di opere d’arte, saranno 
eseguiti nelle forme e dimensioni risultanti dai relativi disegni salvo le eventuali variazioni che 
l’Amministrazione appaltante è in facoltà di adottare all’atto esecutivo, restando a completo carico 
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dell’Impresa ogni onere proprio di tali generi di lavori, non escluso quello di eventuali sbadacchiature e 
puntellature, essendosi di tutto tenuto conto nel fissare i corrispondenti prezzi unitari. 
Nel caso che, a giudizio della Direzione dei Lavori, le condizioni nelle quali i lavori si svolgono lo 
richiedano, l’Impresa è tenuta a coordinare opportunamente la successione e la esecuzione delle opere 
di scavo e murarie, essendo gli oneri relativi compensati nei prezzi contrattuali. Nell’esecuzione degli 
scavi in genere l’Impresa ricorrerà all’impiego di mezzi meccanici. Dovrà essere usata ogni cura nel 
configurare le scarpate. 
Le scarpate di tagli e rilevati saranno eseguite con inclinazioni appropriate in relazione alla natura ed alle 
caratteristiche fisico - meccaniche del terreno, e, comunque, a seconda delle prescrizioni che saranno 
comunicate dalla Direzione dei Lavori mediante ordini scritti. 
Per gli accertamenti relativi alla determinazione della natura delle terre, del grado di costipamento e del 
contenuto di umidità di esse, l’Impresa dovrà provvedere a tutte le prove necessarie ai fini della loro 
possibilità e modalità d’impiego, che verranno fatte eseguire a spese dell’Impresa dalla Direzione dei 
Lavori presso Laboratori ufficiali. 
Nell’esecuzione sia degli scavi che dei rilevati l’Impresa è tenuta ad effettuare a propria cura e spese 
l’estirpamento di piante, arbusti e relative radici esistenti sia sui terreni da scavare che su quelli destinati 
all’impianto dei rilevati, nonché, in questo ultimo caso, al riempimento delle buche effettuate in 
dipendenza dell’estirpamento delle radici e delle piante, che dovrà essere effettuato con materiale idoneo 
messo in opera a strati di conveniente spessore e costipato. Tali oneri si intendono compensati con i 
prezzi di elenco relativi ai movimenti di materie. 
La Direzione dei Lavori, in relazione alla natura dei terreni di posa dei rilevati, potrà ordinare l’adozione di 
provvedimenti atti a prevenire la contaminazione dei materiali d’apporto e fra questi provvedimenti la 
fornitura e la posa in opera di teli “geotessili” aventi le caratteristiche indicate “Qualità e provenienza dei 
materiali”. 
b) Scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento si intendono quelli occorrenti per piazzali, per lavori di spianamento del terreno, 
per taglio delle scarpate delle trincee o dei rilevati, per formazione ed approfondimento di piani di posa 
dei rilevati, di cunette, cunettoni, fossi e canali, nonché quelli per impianto di opere d’arte praticati al di 
sopra del piano orizzontale passante per il punto più depresso del piano di campagna lungo il perimetro 
di scavo e lateralmente aperti almeno da una parte. 
Questo piano sarà determinato con riferimento all’intera area di fondazione dell’opera. Ai fini di questa 
determinazione, la Direzione dei Lavori, per fondazione di estensione notevole, si riserva la facoltà 
insindacabile di suddividere l’intera area in più parti. 
L’esecuzione degli scavi di sbancamento può essere richiesta dalla Direzione dei Lavori anche a 
campioni di qualsiasi zona senza che l’Impresa possa pretendere, per ciò, alcun compenso o 
maggiorazione del relativo prezzo di elenco. 
c) Scavi di fondazione 
Per scavi di fondazione si intendono quelli relativi all’impianto di opere murarie e che risultino al di sotto 
del piano di sbancamento, chiusi tra pareti verticali riproducenti il perimetro della fondazione dell’opera. 
Gli scavi occorrenti per la fondazione delle opere d’arte saranno spinti fino al piano che sarà stabilito dalla 
Direzione dei Lavori. 
Il piano di fondazione sarà perfettamente orizzontale o sagomato a gradini con leggera pendenza verso 
monte per quelle opere che cadono sopra falde inclinate. 
Anche nei casi di fondazioni su strati rocciosi questi ultimi debbono essere convenientemente spianati a 
gradino, come sopra. Gli scavi di fondazione comunque eseguiti saranno considerati a pareti verticali e 
l’Impresa dovrà, all’occorrenza, sostenerli con convenienti sbadacchiature, compensate nel relativo 
prezzo dello scavo, restando a suo carico ogni danno alle persone, alle cose e all’opera, per smottamenti 
o franamenti del cavo. 
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Nel caso di franamento dei cavi, è a carico dell’Impresa procedere al ripristino senza diritto a compensi. 
Dovrà essere cura dell’Impresa eseguire le armature dei casseri di fondazione con la maggiore 
precisione, adoperando materiale di buona qualità e di ottime condizioni, di sezione adeguata agli sforzi 
cui verrà sottoposta l’armatura stessa ed adottare infine ogni precauzione ed accorgimento, affinché 
l’armatura dei cavi riesca la più robusta e quindi la più resistente, sia nell’interesse della riuscita del lavoro 
sia per la sicurezza degli operai adibiti allo scavo. 
L’impresa è quindi l’unica responsabile dei danni che potessero avvenire alle persone ed ai lavori per 
deficienza od irrazionalità delle armature; è escluso in ogni caso l’uso delle mine. Gli scavi potranno, 
però, anche essere eseguiti con pareti a scarpa, ove l’Impresa lo ritenga di sua convenienza. In questo 
caso non sarà compensato il maggior scavo oltre quello strettamente occorrente per la fondazione 
dell’opera e l’Impresa dovrà provvedere, a sua cura e spese, al riempimento, con materiale adatto, dei 
vuoti rimasti intorno alla fondazione dell’opera. Sono considerati come scavi di fondazione subacquei 
soltanto quelli eseguiti a profondità maggiore di m 0.20 (centimetri venti) sotto il livello costante a cui si 
stabiliscono naturalmente le acque filtranti nei cavi di fondazione.  
Ogni qualvolta si troverà acqua nei cavi di fondazione in misura superiore a quella suddetta, l’Impresa 
dovrà provvedere mediante pompe, canali fugatori, ture, o con qualsiasi mezzo che ravvisasse più 
opportuno o conveniente, ai necessari aggottamenti, che saranno compensati a parte ove non sia 
previsto il prezzo di elenco relativo a scavi subacquei. 
In tale prezzo si intende contrattualmente compreso l’onere per l’Impresa dell’aggottamento dell’acqua 
durante la costruzione della fondazione in modo che questa avvenga all’asciutto. 
L’Impresa sarà tenuta ad evitare la raccolta dell’acqua proveniente dall’esterno nei cavi di fondazione; 
ove ciò si verificasse resterebbe a suo totale carico la spesa per i necessari aggottamenti. 
Nella costruzione dei pozzi è necessario che l’Impresa provveda, fin dall’inizio dei lavori, ad un adeguato 
impianto di pompaggio, che, opportunamente graduato nella potenza dei gruppi impiegati, dovrà servire 
all’esaurimento dell’acqua di filtrazione dall’alveo dei fiumi o canali. Naturalmente tale impianto idrovoro, 
che converrà sia suddiviso in più gruppi per far fronte alle esigenze corrispondenti alle varie profondità di 
scavo, dovrà essere montato su apposita incastellatura che permetta lo spostamento dei gruppi, 
l’abbassamento dei tubi di aspirazione ed ogni altra manovra inerente al servizio di pompaggio. 
L’Impresa, per ogni cantiere, dovrà provvedere a sue spese al necessario allacciamento dell’impianto 
nonché alla fornitura ed al trasporto sul lavoro dell’occorrente energia elettrica, sempre quando l’Impresa 
stessa non abbia la possibilità e convenienza di servirsi di altra forza motrice. L’impianto dovrà essere 
corredato, a norma delle vigenti disposizioni in materia di prevenzione degli infortuni, dei necessari 
dispositivi di sicurezza restando l’Amministrazione appaltante ed il proprio personale sollevati ed indenni 
da ogni responsabilità circa le conseguenze derivate dalle condizioni dell’impianto stesso. Gli oneri 
connessi con l’adozione del detto impianto sono compresi nei prezzi di elenco. Per gli scavi di fondazione 
si applicheranno le norme previste dal D.M. 11 marzo 1988 (S.O. alla G.U. n. 127 dell’01.06.1988). 
 

Art. 5 - Rinterri e rilevati 
a) Formazione dei piani di posa dei rilevati 
Tali piani avranno l’estensione dell’intera area di appoggio e potranno essere continui od opportunamente 
gradonati secondo i profili e le indicazioni che saranno dati dalla Direzione dei Lavori in relazione alle 
pendenze dei siti d’impianto. I piani suddetti saranno stabiliti di norma alla quota di cm 20 al di sotto del 
piano di campagna e saranno ottenuti praticando i necessari scavi di sbancamento tenuto conto della 
natura e consistenza delle formazioni costituenti i siti d’impianto preventivamente accertate, anche con 
l’ausilio di prove di portanza. 
Quando alla suddetta quota si rinvengono terreni appartenenti ai gruppi Al, A2, A3 (classifica C.N.R. - 
U.N.I. 10006) la preparazione dei piani di posa consisterà nella compattazione di uno strato sottostante il 
piano di posa stesso per uno spessore non inferiore a cm 30, in modo da raggiungere una densità secca 
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pari almeno al 95% della densità massima AASHO modificata determinata in laboratorio, modificando il 
grado di umidità delle terre fino a raggiungere il grado di umidità ottima prima di eseguire il 
compattamento. Quando invece i terreni rinvenuti alla quota di cm 20 al di sotto del piano di campagna 
appartengono ai gruppi A4, A5, A6, A7 (classifica C.N.R. - U.N.I. 10006/1963), la Direzione dei Lavori 
potrà ordinare, a suo insindacabile giudizio, l’approfondimento degli scavi per sostituire i materiali in loco 
con materiale per la formazione dei rilevati appartenente ai gruppi Al e A3. 
Tale materiale dovrà essere compattato, al grado di umidità ottima, fino a raggiungere una densità secca 
non inferiore al 90% della densità massima AASHO modificata. 
La terra vegetale risultante dagli scavi potrà essere utilizzata per il rivestimento delle scarpate se ordinato 
dalla Direzione dei Lavori mediante ordine di servizio. 
E’ categoricamente vietata la messa in opera di tale terra per la costituzione dei rilevati. Circa i mezzi 
costipanti e l’uso di essi si fa riferimento a quanto specificato nei riguardi del costipamento dei rilevati. Nei 
terreni in sito particolarmente sensibili all’azione delle acque, occorrerà tener conto dell’altezza di falda 
delle acque sotterranee e predisporre, per livelli di falda molto superficiali, opportuni drenaggi; questa 
lavorazione verrà compensata con i relativi prezzi di elenco. 
Per terreni di natura torbosa o comunque ogni qualvolta la Direzione dei Lavori non ritenga le precedenti 
lavorazioni atte a costituire un idoneo piano di posa per i rilevati, la Direzione stessa ordinerà tutti quegli 
interventi che a suo giudizio saranno ritenuti adatti allo scopo, i quali saranno eseguiti dall’Impresa a 
misura in base ai prezzi di elenco. 
Si precisa che quanto sopra vale per la preparazione dei piani di posa dei rilevati su terreni naturali. In 
caso di appoggio di nuovi a vecchi rilevati per l’ampliamento degli stessi, la preparazione del piano di 
posa in corrispondenza delle scarpate esistenti sarà fatta procedendo alla gradonatura di esse mediante 
la formazione di gradoni di altezza non inferiore a cm 50, previa rimozione della cotica erbosa che potrà 
essere utilizzata per il rivestimento delle scarpate in quanto ordinato dalla Direzione dei Lavori con ordine 
di servizio, portando il sovrappiù a discarico a cura e spese dell’Impresa. 
Anche il materiale di risulta proveniente dallo scavo dei gradoni al di sotto della cotica sarà accantonato, 
se idoneo, o portato a rifiuto, se inutilizzabile. 
Si procederà quindi al riempimento dei gradoni con il predetto materiale scavato ed accantonato, se 
idoneo, o con altro idoneo delle stesse caratteristiche richieste per i materiali dei rilevati con le stesse 
modalità per la posa in opera, compresa la compattazione. Comunque la Direzione dei Lavori si riserva di 
controllare il comporta mento globale dei piani di posa dei rilevati mediante la misurazione del modulo di 
compressibilità. ME determinato con piastra da 30 cm di diametro (Norme svizzere VSS-SNV 670317). Il 
valore di ME misurato in condizioni di umidità prossima a quella di costipamento, al primo ciclo di scarico 
e nell’intervallo di carico compreso fra 0,05 e 0,15 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 15. 
b) Formazione dei piani di posa delle fondazioni stradali in trincea 
Anche nei tratti in trincea, dopo aver effettuato lo scavo del cassonetto si dovrà provvedere alla 
preparazione del piano di posa della sovrastruttura stradale, che verrà eseguita, a seconda della natura 
del terreno, in base alle seguenti lavorazioni: 
1) quando il terreno appartiene ai gruppi A1, A2 e A3 (classifica C.N.R. - U.N.I. 10006) si procederà alla 
compattazione dello strato di sottofondo che dovrà raggiungere in ogni caso una densità secca almeno 
del 95% della densità di riferimento, per uno spessore di cm 30 al di sotto del piano di cassonetto; 
2) quando il terreno appartiene ai gruppi A4, A5, A6, A7e A8 (classifica C.N.R. - U.N.I. 10006) la 
Direzione dei Lavori potrà ordinare, a suo insindacabile giudizio, la sostituzione del terreno stesso con 
materiale arido per una profondità al di sotto del piano di cassonetto, che verrà stabilita secondo i casi, 
mediante apposito ordine di servizio dalla Direzione dei Lavori. 
Per la preparazione del piano di posa si dovrà raggiungere una densità secca almeno del 95% di quella di 
riferimento per uno spessore di cm 30 al di sotto del piano di cassonetto. 
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Il comportamento globale dei cassonetti in trincea sarà controllato dalla Direzione dei Lavori mediante la 
misurazione del modulo di compressibilità ME il cui valore, misurato in condizioni di umidità prossima a 
quella di costipamento, al primo ciclo di carico e nell’intervallo di carico compreso fra 0,15 e 0,25 N/mm2, 
non dovrà essere inferiore a 50 N/mm2. 
c) Formazione dei rilevati 
1) I rilevati saranno eseguiti con le esatte forme e dimensioni indicate nei disegni di progetto, ma non 
dovranno superare la quota del piano di appoggio della fondazione stradale  
2) Nella formazione dei rilevati saranno innanzitutto impiegate le materie provenienti da scavi di 
sbancamento, di fondazione od in galleria appartenenti ad uno dei seguenti gruppi Al, A2 A3 della 
classifica C.N.R, U.N.I. 10006/1963, con l’avvertenza che l’ultimo strato del rilevato sottostante la 
fondazione stradale, per uno spessore non inferiore a m 2 costipato, dovrà essere costituito da terre dei 
gruppi Al, A2-4, A2-5, A3 se reperibili negli scavi; altrimenti deciderà la Direzione dei Lavori se ordinare 
l’esecuzione di tale ultimo strato con materiale di altri gruppi provenienti gruppi Al, A2-4, A2-5, A3 da 
prelevarsi dagli scavi o con materie dei predetti in cava di prestito. Per quanto riguarda le materie del 
gruppo A4 provenienti dagli scavi, la Direzione dei Lavori prima dell’impiego potrà ordinarne l’eventuale 
correzione. Per i materiali di scavo provenienti da tagli in roccia da portare in rilevato, se di natura ritenuta 
idonea dalla Direzione dei Lavori, dovrà provvedersi mediante riduzione ad elementi di pezzatura 
massima non superiore a cm 20. Tali elementi rocciosi dovranno essere distribuiti uniformemente nella 
massa del rilevato e non potranno essere impiegati per la formazione dello strato superiore del rilevato 
per uno spessore di cm. 30 al di sotto del piano di posa della fondazione stradale. 
3) Per quanto riguarda il materiale proveniente da scavi di sbancamento e di fondazione appartenenti ai 
gruppi A4, A5, A6, A7 si esaminerà di volta in volta l’eventualità di portarlo a rifiuto ovvero di utilizzarlo 
previa idonea correzione.  
4) I rilevati con materiali corretti potranno essere eseguiti dietro ordine della Direzione dei Lavori solo 
quando vi sia la possibilità di effettuare un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni 
trasversali del corpo stradale. 
5) Le materie di scavo. provenienti da tagli stradali o da qualsiasi altro lavoro che risultassero esuberanti 
o non idonee per la formazione dei rilevati o riempimento dei cavi, dovranno essere trasportate a rifiuto 
fuori della sede stradale, a debita distanza dai cigli, e sistemate convenientemente, restando a carico 
dell’Impresa ogni spesa, ivi compresa ogni indennità per occupazione delle aree di deposito ed il rilascio 
delle autorizzazioni necessarie da parte degli enti preposti alla tutela del territorio. 
6) Fintanto che non siano state esaurite per la formazione dei rilevati tutte le disponibilità dei materiali 
idonei provenienti dagli scavi di sbancamento, di fondazione od in galleria, le eventuali cave di prestito 
che l’Impresa volesse aprire, ad esempio per economia di trasporti, saranno a suo totale carico. 
L’Impresa non potrà quindi pretendere sovrapprezzi, ne prezzi diversi da quelli stabiliti in elenco per la 
formazione di rilevati con utilizzazione di materie provenienti dagli scavi di trincea, opere d’arte ed 
annessi stradali, qualora, pure essendoci disponibilità ed idoneità di queste materie scavate, essa 
ritenesse di sua convenienza, per evitare rimaneggiamenti o trasporti a suo carico, di ricorrere, in tutto o 
in parte, a cave di prestito. 
7) Qualora una volta esauriti i materiali provenienti dagli scavi ritenuti idonei in base a quanto sopra detto, 
occorressero ulteriori quantitativi di materie per la formazione dei rilevati, l’Impresa potrà ricorrere al 
prelevamento di materie da cave di prestito, sempre che abbia preventivamente richiesto ed ottenuto 
l’autorizzazione da parte della Direzione dei Lavori. 
8) E’ fatto obbligo all’Impresa di indicare le cave, dalle quali essa intende prelevare i materiali 
costituenti i rilevati, alla Direzione dei Lavori che si riserva la facoltà di fare analizzare tali materiali presso 
Laboratori ufficiali ma sempre a spese dell’Impresa. Solo dopo che vi sarà l’assenso della Direzione dei 
Lavori per l’utilizzazione della cava, l’Impresa è autorizzata a sfruttare la cava per il prelievo dei materiali 
da portare in rilevato. L’accettazione della cava da parte della Direzione dei Lavori non esime l’Impresa 
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dall’assoggettarsi in ogni periodo di tempo all’esame delle materie che dovranno corrispondere sempre a 
quelle di prescrizione e pertanto, ove la cava in seguito non si dimostrasse capace di produrre materiale 
idoneo per una determinata lavorazione, essa non potrà più essere coltivata. 
9) Per quanto riguarda le cave di prestito l’Impresa, dopo aver ottenuto la necessaria autorizzazione da 
parte degli Enti preposti alla tutela del territorio, è tenuta a corrispondere le relative indennità ai proprietari 
di tali cave e a provvedere a proprie spese al sicuro e facile deflusso delle acque che si raccogliessero 
nelle cave stesse, evitando nocivi ristagni e danni alle proprietà circostanti e sistemando 
convenientemente le relative scarpate, in osservanza anche di quanto è prescritto dall’art. 202 del T.U. 
delle leggi sanitarie 27 luglio 1934, n. 1265 e dalle successive modifiche; dal T.U., delle leggi sulla 
bonifica dei terreni paludosi 30 dicembre 1923, n. 3267, successivamente assorbito dal testo delle norme 
sulla Bonifica Integrale approvato con R.D. 13 febbraio 1933, n.15 e successive modifiche. 
10) Il materiale costituente il corpo del rilevato dovrà essere messo in opera a strati di uniforme 
spessore, non eccedente cm 50. Il rilevato per tutta la sua altezza dovrà presentare i requisiti di densità 
riferita alla densità massima secca AASHO modificata non inferiore al 90% negli strati inferiori ed al 95% 
in quello superiore (ultimi 30 cm). Inoltre per tale ultimo strato, che costituirà il piano di posa della 
fondazione stradale, dovrà ottenersi un modulo di compressibilità ME definito dalle Norme Svizzere (SNV 
670317), il cui valore, misurato in condizioni di umidità prossima quella di costipamento, al primo ciclo di 
carico e nell’intervallo di carico compreso fra 0,15 e 0,25 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 50 N/mm2. 
Ogni strato sarà costipato alla densità sopra specificata procedendo alla preventiva essiccazione del 
materiale se troppo umido, oppure al suo innaffiamento, se troppo secco, in modo da conseguire una 
umidità non diversa da quella ottima predeterminata in laboratorio, ma sempre inferiore al limite di ritiro 
l’Impresa non potrà procedere alla stesa degli strati successivi senza la preventiva approvazione della 
Direzione dei Lavori. Ogni strato dovrà presentare una superficie superiore conforme alla sagoma 
dell’opera finita così da evitare ristagni di acqua e danneggiamenti. 
Non si potrà sospendere la costruzione del rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata 
data una configurazione e senza che nell’ultimo strato sia stata raggiunta la densità prescritta. Le 
attrezzature di costipamento saranno lasciate alla libera scelta del l’Impresa ma dovranno comunque 
essere atte ad esercitare sul materiale, a seconda del tipo di esso, un genere di energia costipante tale 
da assicurare il raggiungimento delle densità prescritte e previste per ogni singola categoria di lavoro. Pur 
lasciando libera la scelta del mezzo di costipamento da usare, si prescrive per i terreni di rilevati riportabili 
ai gruppi Al, A2, A3 un costipamento a carico dinamico sinusoidale e per terreni di rilevati riportabili ai 
gruppi A4, A5, A6, A7 un costipamento mediante rulli a punte e carrelli pigiatori gommati. In particolare, in 
adiacenza dei manufatti, che di norma saranno costruiti prima della formazione dei rilevati, i materiali del 
rilevato dovranno essere del tipo A1, A2, A3 e costipati con energia dinamica di impatto. La Direzione dei 
Lavori si riserva comunque la facoltà di ordinare la stabilizzazione a cemento dei rilevati mediante 
mescolazione in sito del legante in ragione di 25 ÷ 50kg per m3 di materiale compattato. Tale 
stabilizzazione dovrà, se ordinato, interessare un volume di rilevato la cui sezione, secondo l’asse 
stradale, può assimilarsi in un trapezio con base minore di 2 m, base maggiore di m 15 ed altezza pari a 
quella del manufatto 
11) Il materiale dei rilevati potrà essere messo in opera durante i periodi le cui condizioni meteorologiche 
siano tali, a giudizio della Direzione dei Lavori, da non pregiudicare la buona riuscita del lavoro.  
12) L’inclinazione da dare alle scarpate sarà quella di cui alle sezioni di norma allegate al progetto. 
13) Man mano che si procede alla formazione dei rilevati, le relative scarpate saranno rivestite con 
materiale ricco di humus dello spessore non superiore a cm 30 proveniente o dalle operazioni di 
scoticamento del piano di posa dei rilevati stessi, o da cave di prestito, ed il rivestimento dovrà essere 
eseguito a cordoli orizzontali e da costiparsi con mezzi idonei in modo da assicurare una superficie 
regolare. Inoltre le scarpate saranno perfettamente configurate e regolarizzate procedendo altresì alla 
perfetta profilatura dei cigli. 
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14) Se nei rilevati avvenissero dei cedimenti dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive, 
l’Appaltatore sarà obbligato ad eseguire a sue spese i lavori di ricarico, rinnovando, ove occorre, anche la 
sovrastruttura stradale. 
15) Qualora si dovessero costruire dei rilevati non stradali (argini di contenimento), i materiali provenienti 
da cave di prestito potranno essere solo dei tipi A6, A7. Restano ferme le precedenti disposizioni sulla 
compattazione. 
16) In alcuni casi la D.L. potrà, al fine di migliorare la stabilità del corpo stradale, ordinare la fornitura e la 
posa in opera di teli “geotessili “ in strisce contigue opportunamente sovrapposte nei bordi per almeno cm 
40. Le caratteristiche di tale telo saranno conformi a quelle di cui al punto l) dell’art. “Qualità e 
provenienza dei materiali” tenendo presente che per tale caso particolare la resistenza a trazione del telo 
non dovrà essere inferiore a 1200 N/5 cm. 

 
Art. 6 - Demolizioni e rimozioni 

Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da 
prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall’alto i materiali 
in genere, che invece dovranno essere trasportati o guidati salvo che vengano adottate opportune cautele 
per evitare danni ed escludere qualunque pericolo. 
Le demolizioni dovranno essere effettuate con la dovuta cautela per impedire danneggiamenti alle 
strutture murarie di cui fanno parte; allo scopo, occorre adottare tutti gli accorgimenti tecnici necessari 
come puntellature e sbadacchiature. 
I materiali provenienti da tali demolizioni resteranno di proprietà dell’Impresa, essendosene tenuto conto 
nella determinazione dei corrispondenti prezzi di elenco. 
La Direzione dei Lavori si riserva di disporre, con sua facoltà insindacabile, l’impiego dei suddetti materiali 
utili per la esecuzione dei lavori appaltati. 
I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire 
trasportati, a cura e spese dell’Impresa, a rifiuto od a reimpiego nei luoghi che verranno indicati dalla 
Direzione dei Lavori. 
Gli oneri sopra specificati si intendono compresi e compensati nei relativi prezzi di elenco. 

 
Art. 7 - Malte 

Le caratteristiche dei materiali da impiegare per la confezione delle malte ed i rapporti di miscela, 
corrisponderanno alle prescrizioni delle voci dell’Elenco Prezzi per i vari tipi di impasto ed a quanto verrà, 
di volta in volta, ordinato dalla Direzione dei Lavori. La resistenza alla penetrazione delle malte deve 
soddisfare alle Norme UNI 7927-78. Di norma, le malte per muratura di mattoni saranno dosate con kg 
400 di cemento per m3 di sabbia e passate al setaccio ad evitare che i giunti tra i mattoni siano troppo 
ampi; le malte per muratura di pietrame saranno dosate con kg 350 di cemento per m3 di sabbia, quelle 
per intonaci, con kg 400 di cemento per m3 di sabbia e così pure quelle per la stuccatura dei paramenti 
delle murature. Il dosaggio dei materiali e dei leganti verrà effettuato con mezzi meccanici suscettibili di 
esatta misurazione e controllo che l’Impresa dovrà fornire e mantenere efficienti a sua cura e spese. Gli 
impasti verranno preparati solamente nelle quantità necessarie per l’impiego immediato; gli impasti 
residui che non avessero immediato impiego saranno portati a rifiuto. 

 
Art. 8 - Conglomerati cementizi semplici e armati 

a) Generalità 
L’Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese alle verifiche di stabilità di tutte le opere incluse 
nell’appalto, elaborandone i particolari esecutivi ed i relativi computi metrici nei termini indicati dalla 
Direzione dei Lavori. Le verifiche e le elaborazioni di cui sopra saranno condotte osservando tutte le 
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vigenti disposizioni di legge e le norme emanate in materia. In particolare l’Impresa sarà tenuta 
all’osservanza: 

• della legge 5 novembre 1971 - n. 1086 “Norme per la disciplina delle opere di 
conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica” 
(G.U. n. 321 del 21.12.1971) 

• del D.M. 14 febbraio 1992 “Norme Tecniche per l’esecuzione delle opere in cemento 
armato normale e precompresso e per le strutture metalliche (S.O. alla G.U. n. 65 del 
18.03.1992); 

• della legge 2 febbraio 1974, n. 64 “Provvedimenti per le costruzioni con particolari 
prescrizioni per le zone sismiche” (G.U. n. 76 del 21.03.1974); 

• del D.M. 19.06.1984, n. 24771 “Norme Tecniche relative alle costruzioni sismiche” (G.U. 
n. 208 del 30.07.1984); 

• del D.M. 29.01.1985 “Norme Tecniche - di rettifica - relative alle Costruzioni sismiche” 
(G.U. n. 26 del 31.01.1985); 

• del Decreto Ministero dei Lavori Pubblici 24.01.1986 “Norme Tecniche relative alle 
costruzioni sismiche” 

• (G.U. n. 108 del 12.05.1986) e relative istruzioni emanate con Circolare del Ministero dei 
Lavori Pubblici n. 27690 del 19.07.1986; della UNI 9858 “Calcestruzzo, prestazioni, 
produzione, posa in opera e criteri di conformità”; 

• del D.M. 9 gennai 1996 “Norme tecniche per il calcolo e l’esecuzione ed il calcolo delle 
strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche”; 

• della Circolare LL.PP. 15 ottobre 1996 n. 252 “Istruzioni per l’applicazione delle “Norme 
tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato normale 
e precompresso e per le strutture metalliche” di cui al D.M. 9 gennaio 1996; 

• del D.M. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”; della 
Circolare del Ministero LL.PP. 10 aprile 1997 n. 65 “Istruzioni per l’applicazione delle 
Norme tecniche 

• per le costruzioni in zone sismiche” di cui al D.M. 16 gennaio 1996; del D.M. LL.PP. 16 
gennaio 1996 “Norme tecniche relative ai Criteri generali per la verifica di sicurezza delle 
costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”; 

• della Circolare Ministero LL.PP. 4 luglio 1996 n. 156 “Istruzioni per l’applicazione delle 
Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e 
dei carichi e sovraccarichi”. 

• Ordinanza P.C.M. 3274 del 20.03.2003 e successiva Ordinanza P.C.M. 3316. 
Gli elaborati di progetto, firmati dal progettista e dall’Impresa, dovranno indicare i tipi e le classi di 
calcestruzzo ed i tipi di acciaio da impiegare e dovranno essere approvati dalla Direzione dei Lavori. In 
particolare, prima dell’inizio dei getti di ciascuna opera d’arte, l’Impresa sarà tenuta a presentare in tempo 
utile all’esame della Direzione dei Lavori: 

a) i calcoli statici delle strutture ed i disegni di progetto (comprensivi delle linee di influenza 
delle deformazioni elastiche) che, come innanzi specificato, dovranno essere 
formalmente approvati dalla Direzione dei Lavori, per poi allegarli alla contabilità finale; 

b) i risultati dello studio preliminare di qualificazione eseguito per ogni tipo di conglomerato 
cementizio la cui classe figura nei calcoli statici delle opere comprese nell’appalto al fine 
di comprovare che il conglomerato proposto avrà resistenza non inferiore a quella 
richiesta dal progetto. 

Tale studio, da eseguire presso un Laboratorio ufficiale, dovrà indicare anche natura, provenienza e 
qualità degli inerti, granulometria degli stessi, tipo e dosaggio di cemento, rapporto acqua-cemento, tipo e 
dosaggio di eventuali additivi, tipo di impianto di confezionamento, valore previsto della consistenza 
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misurata con il cono di Abrams, valutazione della lavorabilità del calcestruzzo, sistemi di trasporto, getto e 
maturazione. 
La Direzione dei Lavori autorizzerà l’inizio del getto dei conglomerati cementizi solo dopo aver avuto 
dall’Impresa i certificati dello studio preliminare di cui al punto b) rilasciati dai Laboratori ufficiali suddetti 
ed aver effettuato gli opportuni riscontri, ivi comprese ulteriori prove di laboratorio. 
L’esame e la verifica, da parte della Direzione dei Lavori, dei progetti delle opere e dei certificati degli 
studi preliminari di qualificazione, non esonerano in alcun modo l’Impresa dalle responsabilità ad essa 
derivanti per legge e per pattuizione di contratto, restando stabilito che, malgrado i controlli eseguiti dalla 
Direzione dei Lavori, essa Impresa rimane l’unica e diretta responsabile delle opere a termine di legge; 
pertanto essa sarà tenuta a rispondere degli inconvenienti di qualunque natura, importanza e 
conseguenza che avessero a verificarsi. 
L’Impresa sarà tenuta inoltre a presentare all’esame della Direzione dei Lavori i progetti delle opere 
provvisionali (centine, armature di sostegno e attrezzature di costruzione). 
b) Componenti 
Cemento 
Il cemento impiegato per la confezione dei conglomerati cementizi deve corrispondere ai requisiti 
prescritti dalle leggi vigenti richiamanti al comma b) del precedente Art. “Qualità e provenienza dei 
materiali”. Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo stato sfuso, il relativo trasporto dovrà 
effettuarsi a mezzo di contenitori che lo proteggano dall’umidità ed il pompaggio del cemento nei silos 
deve essere effettuato in modo da evitare miscelazione fra tipi diversi. L’Impresa deve avere cura di 
approvvigionare il cemento presso cementerie che diano garanzia di bontà, costanza del tipo, continuità 
di fornitura. Pertanto all’inizio dei lavori essa dovrà presentare alla Direzione dei Lavori un impegno, 
assunto dalle cementerie prescelte, a fornire cemento per il quantitativo previsto, i cui requisiti chimici e 
fisici corrispondano alle norme di accettazione di cui all’Art. “Qualità e provenienza dei materiali”. Tale 
dichiarazione sarà essenziale affinché la Direzione dei Lavori possa dare il benestare per 
l’approvvigionamento del cemento presso le cementerie prescelte, ma non esimerà l’Impresa dal far 
controllare periodicamente, anche senza la richiesta della Direzione dei Lavori, le qualità del cemento 
presso un Laboratorio ufficiale per prove di materiali. 
Le prove dovranno essere ripetute su una stessa partita qualora sorgesse il dubbio di un degradamento 
delle qualità del cemento, dovuto ad una causa qualsiasi. 
Inerti 
Dovranno corrispondere alle caratteristiche già specificate all’Art. “Qualità e provenienza dei materiali”; 
inoltre non dovranno essere scistosi o silicomagnesiaci. Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie 
contenenti una percentuale superiore al 15% in peso di elementi piatti o allungati la cui lunghezza sia 
maggiore di 5 volte lo spessore medio. 
Le miscele di inerti fini e grossi, mescolati in percentuale adeguata, dovranno dar luogo ad una 
composizione granulometrica costante, che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell’impasto fresco 
(consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria inglobata, ecc.), che nell’impasto indurito (resistenza, 
permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, ecc.). La curva granulometrica dovrà essere tale 
da ottenere la massima compattezza del calcestruzzo con il minimo dosaggio di cemento, 
compatibilmente con gli altri requisiti. 
Particolare attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il fenomeno 
del bleeding (essudazione) nel calcestruzzo. 
Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno 3 pezzature; la più fine non dovrà contenere più del 5% di 
materiale trattenuto al setaccio a maglia quadrata da 5 mm di lato. 
Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche, che dovrebbero appartenere alle 
pezzature inferiori, in misura superiore al 15% e frazioni granulometriche, che dovrebbero appartenere 
alle pezzature superiori, in misura superiore al 10% della pezzatura stessa. La dimensione massima dei 
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grani dell’inerte deve essere tale da permettere che il conglomerato possa riempire ogni parte del 
manufatto, tenendo conto della lavorabilità dell’impasto, dell’armatura metallica e relativo copriferro, delle 
caratteristiche geometriche della carpenteria, delle modalità di getto e di messa in opera.  
Acqua 
Proverrà da fonti ben definite che diano acqua rispondente alle caratteristiche specificate all’Art. “Qualità 
e provenienza dei materiali”. 
L’acqua dovrà essere aggiunta nella minore quantità possibile in relazione alla prescritta resistenza ed al 
grado di lavorabilità del calcestruzzo, tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti, in modo da 
rispettare il previsto rapporto acqua/cemento. 
Additivi 
La Direzione dei Lavori deciderà a suo insindacabile giudizio se gli additivi proposti dall’Impresa potranno 
o no essere usati, in base alle conoscenze disponibili da precedenti lavori o sperimentazioni. 
Su richiesta della Direzione dei Lavori, l’Impresa dovrà inoltre esibire certificati di prove di Laboratorio 
ufficiale che dimostrino la conformità del prodotto alle disposizioni vigenti, dovrà comunque essere 
garantita la qualità e la costanza delle caratteristiche dei prodotti da impiegare. 
c) Controlli di accettazione dei conglomerati cementizi 
Durante l’esecuzione delle opere cementizie per la determinazione delle resistenze a compressione dei 
conglomerati, per la preparazione e stagionatura dei provini, per la forma e dimensione degli stessi e 
relative casseforme, dovranno essere osservate le prescrizioni previste dall’allegato 2 delle Norme 
Tecniche del D.M. 9 gennaio 1996. 
Ad integrazione di tali norme, la Direzione dei Lavori ordinerà n. 3 (tre) prelievi costituiti ciascuno da n.2 
provini in modo da poter assoggettare uno dei prelievi a prove preliminari di accettazione presso il 
laboratorio di cantiere, o altro posto nelle vicinanze del cantiere stesso; resta inteso che il secondo 
prelievo andrà sottoposto a prove presso un Laboratorio ufficiale ed il terzo prelievo sarà utilizzato, 
all’occorrenza, nel caso si rendesse necessario eseguire altre prove. 
Tutti gli oneri relativi alle prove di cui sopra, in essi compresi quelli per il rilascio dei certificati, saranno a 
carico dell’impresa. 
Nel caso che il valore della resistenza caratteristica cubica (Rck) ottenuta sui provini assoggettati a prove 
nei laboratori di cantiere risulti essere inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto 
approvati dal Direttore dei Lavori, questi potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei 
getti dell’opera d’arte interessata in attesa dei risultati delle prove eseguite presso Laboratori ufficiali. 
Qualora anche dalle prove eseguite presso Laboratori ufficiali risultasse un valore della Rck inferiore a 
quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto approvati dalla Direzione dei Lavori, ovvero una 
prescrizione del controllo di accettazione non fosse rispettata, occorre procedere, a cura e spese 
dell’Impresa, ad un controllo teorico e lo sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di 
conglomerato non conforme sulla base della resistenza ridotta del conglomerato, ovvero ad una verifica 
delle caratteristiche del conglomerato messo in opera mediante prove complementari, o col prelievo di 
provini di calcestruzzo indurito messo in opera o con l’impiego di altri mezzi di indagine. Tali controlli e 
verifiche formeranno oggetto di una relazione supplementare nella quale si dimostri che, ferme restando 
le ipotesi di vincoli e di carico delle strutture, la Rck è ancora compatibile con le sollecitazioni previste in 
progetto, secondo le prescrizioni delle vigenti norme di legge. 
Se tale relazione sarà approvata dalla Direzione dei Lavori il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al 
valore della resistenza caratteristica trovata. 
Nel caso che la Rck non risulti compatibile con le sollecitazioni previste in progetto, l’Impresa sarà tenuta 
a sua cura e spese alla demolizione e rifacimento dell’opera oppure all’adozione di quei provvedimenti 
che, proposti dalla stessa, per diventare operativi dovranno essere formalmente approvati dalla Direzione 
dei Lavori. Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all’Impresa se la Rck risulterà maggiore a quella 
indicata nei calcoli statici e nei disegni approvati dalla Direzione dei Lavori. 
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Oltre ai controlli relativi alla Rck la Direzione dei Lavori preleverà, con le modalità indicate nelle norme 
UNI 6126-72 e con le frequenze di cui al D.M. 9 gennaio 1996 campioni di materiali e di conglomerati per 
effettuare ulteriori controlli, quali: 

• quelli relativi alla consistenza con la prova del cono eseguita secondo le modalità 
riportate nell’appendice E delle norme UNI 7163-79; 

• quelli relativi al dosaggio del cemento da eseguire su calcestruzzo fresco in base a 
quanto stabilito nelle norme UNI 9858-91 (poiché di regola tale determinazione deve 
essere eseguita entro 30 minuti dall’impasto, occorre attenzione particolare nella scelta 
del luogo di esecuzione). 

In particolare, in corso di lavorazione, sarà altresì controllata l’omogeneità, il contenuto d’aria ed il 
rapporto acqua-cemento. Circa le modalità di esecuzione delle suddette prove, si specifica quanto segue. 
La prova di consistenza si eseguirà misurando l’abbassamento al cono di Abrams (slump test), come 
disposto dalla Norma UNI 7163-79. Tale prova sarà considerata significativa per abbassamenti compresi 
fra 2 e 20 cm. 
Per abbassamenti inferiori a 2 cm si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo il metodo 
DIN 1048, o con l’apparecchio VEBE’. 
La prova di omogeneità è prescritta in modo particolare quando il trasporto del conglomerato 
avviene mediante autobetoniera. Essa verrà eseguita vagliando due campioni di conglomerato, 
prelevati a 1/5 e 4/5 dello scarico della betoniera, attraverso il vaglio a maglia quadra da 4,76 mm. La 
percentuale in peso di materiale grosso nei due campioni non dovrà differire più del l0%. Inoltre 
l’abbassamento al cono dei due campioni prima della vagliatura non dovrà differire più di 3 cm. 
La prova del contenuto d’aria è richiesta ogni qualvolta si impieghi un additivo aerante. Essa verrà 
eseguita con il metodo UNI 6395-72. 
Il rapporto acqua/cemento dovrà essere controllato determinando l’acqua contenuta negli inerti e 
sommando tale quantità all’acqua di impasto. 
In fase di indurimento potrà essere prescritto il controllo della resistenza a diverse epoche di maturazione, 
su campioni appositamente confezionati. La Direzione dei Lavori si riserva di prelevare campioni di 
conglomerato cementizio anche da strutture già realizzate e stagionate, oppure di effettuare, sulle opere 
finite, armate o non, misure di resistenza a compressione, non distruttive, a mezzo sclerometro od altre 
apparecchiature. 
La prova o misura di resistenza a mezzo sclerometro verrà eseguita nel modo seguente: 

• nell’intorno del punto prescelto dalla Direzione dei Lavori verrà fissata una area non 
superiore a 0,1 m², su di esso si eseguiranno 10 percussioni con sclerometro, annotando 
i valori dell’indice letti volta per volta; 

• si determinerà la media aritmetica di tali valori; 
• verranno scartati i valori che differiscono dalla media più di 15 centesimi dall’escursione 

totale della scala dello sclerometro; 
• tra i valori non scartati, se non inferiori a 6, verrà dedotta la media aritmetica che, 

attraverso la tabella di taratura dello sclerometro, darà la resistenza a compressione del 
calcestruzzo; 

se il numero dei valori non scartati È inferiore a 6 la prova non sarà ritenuta valida e dovrà essere 
rieseguita in una zona vicina. 
Di norma per ciascun tipo di sclerometro verrà adottata la tabella di taratura fornita dalla relativa casa 
costruttrice; la Direzione dei Lavori si riserva di effettuare in contraddittorio la taratura dello sclerometro 
direttamente sui provini che successivamente verranno sottoposti a prova distruttiva di rottura a 
compressione. 
Per l’interpretazione dei risultati è buona norma procedere anche a prove di confronto su strutture le cui 
prove di controllo abbiano dato risultati certi. 
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Nella eventualità di risultati dubbi, si dovrà procedere al controllo diretto della resistenza a rottura per 
compressione mediante prove distruttive su provini prelevati direttamente in punti opportuni delle strutture 
già realizzate, mediante carotature, tagli con sega a disco, estrazione di grossi blocchi, ecc. (Norme UNI 
6132-72). 
d) Confezione 
La confezione dei calcestruzzi dovrà essere eseguita con gli impianti preventivamente sottoposti 
all’esame della Direzione dei Lavori. Gli impianti di betonaggio saranno del tipo automatico o 
semiautomatico, con dosatura a peso degli inerti, dell’acqua, degli eventuali additivi e del cemento, la 
dosatura del cemento dovrà sempre essere realizzata con bilancia indipendente e di adeguato maggior 
grado di precisione. La dosatura effettiva degli inerti dovrà essere realizzata con precisione del 3%; quella 
del cemento con precisione del 2%. Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due 
mesi e tarate all’inizio del lavoro e successivamente almeno una volta all’anno. Per l’acqua e gli additivi è 
ammessa anche la dosatura a volume. La dosatura effettiva dell’acqua dovrà essere realizzata con 
precisione del 2% ed i relativi dispositivi dovranno essere tarati almeno una volta al mese. 
I dispositivi di misura del cemento, dell’acqua e degli additivi dovranno essere di tipo individuale. Le 
bilance per la pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con 
successione addizionale). I sili del cemento debbono garantire la perfetta tenuta nei riguardi dell’umidità 
atmosferica.  
Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli ingredienti 
della pesata senza debordare. 
Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da produrre un conglomerato rispondente ai 
requisiti di omogeneità di cui al precedente paragrafo C). Per quanto non specificato, vale la norma UNI 
9858-91. 
L’impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogenea, uniformemente coesivo (tale cioè da 
essere trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in 
maniera che non rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la vibrazione 
in opera). 
La lavorabilità non dovrà essere ottenuta con maggiore impiego di acqua di quanto previsto nella 
composizione del calcestruzzo. Il Direttore dei Lavori potrà consentire l’impiego di aeranti, plastificanti o 
fluidificanti, anche non previsti negli studi preliminari. 
In questi casi, l’uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a cura e spese dell’Impresa, senza che questa 
abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi per tale titolo. La produzione ed il getto del 
calcestruzzo dovranno essere sospesi nel caso che la temperatura scenda al di sotto di 0°C salvo 
diverse disposizioni che la Direzione dei Lavori potrà dare volta per volta, prescrivendo, in tal caso, le 
norme e gli accorgimenti cautelativi da adottare; per questo titolo l’Impresa non potrà avanzare richiesta 
alcuna di maggiori compensi. 
e) Trasporto 
Il trasporto dei calcestruzzi dall’impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere effettuato con 
mezzi idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei singoli componenti e comunque tali da 
evitare ogni possibilità di deterioramento del calcestruzzo medesimo. Non saranno ammessi gli autocarri 
a cassone o gli scivoli. 
Saranno accettate, in funzione della durata e della distanza di trasporto, le autobetoniere e le benne a 
scarico di fondo ed, eccezionalmente, i nastri trasportatori. 
L’uso delle pompe sarà consentito a condizione che l’Impresa adotti, a sua cura e spese, provvedimenti 
idonei a mantenere il valore prestabilito del rapporto acqua/cemento del calcestruzzo alla bocca d’uscita 
della pompa. 
Qualora il trasporto del conglomerato avvenga mediante autobetoniera l’omogeneità dell’impasto sarà 
controllata, all’atto dello scarico, con la prova indicata al precedente paragrafo C). 
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In ogni caso la lavorabilità dell’impasto verrà controllata con le prove di consistenza al cono di Abrams 
(slump test) sia all’uscita dall’impianto di betonaggio o dalla bocca dell’autobetoniera, sia al termine dello 
scarico in opera; la differenza fra i risultati delle due prove non dovrà essere maggiore di 5 cm e 
comunque non dovrà superare quanto specificato dalla Norma UNI 9858-91, salvo l’uso di particolari 
additivi. E’ facoltà della Direzione dei Lavori di rifiutare carichi di calcestruzzo non rispondenti ai requisiti 
prescritti. 
f) Posa in opera 
Sarà eseguita con ogni cura e regola d’arte, dopo aver preparato accuratamente e rettificati i piani di 
posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature metalliche. Nel caso di getti 
contro terra, roccia, ecc., si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di eventuali 
drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità alle disposizioni 
di progetto e di capitolato. I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari 
costruttivi di progetto ed alle prescrizioni della Direzione dei Lavori. Si avrà cura che in nessun caso si 
verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di contenimento. 
I getti potranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature 
metalliche da parte della Direzione dei Lavori. 
Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. Se il getto 
dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, l’Impresa dovrà tenere registrati giornalmente i 
minimi di temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. Il 
calcestruzzo sarà posto in opera e assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si presentino 
lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da macchie o chiazze. 
Le eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate e i punti incidentalmente difettosi 
dovranno essere ripresi accuratamente con malta fine di cemento immediatamente dopo il disarmo; ciò 
qualora tali difetti o irregolarità siano contenuti nei limiti che la Direzione dei Lavori, a suo esclusivo 
giudizio, riterrà tollerabili, fermo restando in ogni caso che le suddette operazioni ricadranno 
esclusivamente e totalmente a carico dell’Impresa. 
Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che, con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, 
dovessero sporgere dai getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm sotto la superficie finita, e gli 
incavi risultanti verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento; queste prestazioni non 
saranno in nessun caso oggetto di compensi a parte. 
Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad evitare 
la segregazione. A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della cassaforma e 
sarà steso in strati orizzontali di spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm ottenuti dopo la 
vibrazione. 
Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli preventivamente approvati dalla 
Direzione dei Lavori. E’ vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l’impiego 
del vibratore. 
Tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o differenze d’aspetto, e la 
ripresa potrà effettuarsi solo dopo che la superficie del getto precedente sia stata accuratamente pulita, 
lavata e spazzolata. 
La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti 
vengano eseguiti senza soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa; per questo titolo l’Impresa 
non potrà avanzare richiesta alcuna di maggiori compensi e ciò neppure nel caso che, in dipendenza di 
questa prescrizione, il lavoro debba essere condotto a turni ed anche in giornate festive. Quando il 
calcestruzzo fosse gettato in presenza d’acqua, si dovranno adottare gli accorgimenti necessari per 
impedire che l’acqua lo dilavi e ne pregiudichi il normale consolidamento. L’onere di tali accorgimenti è a 
carico dell’Impresa. 
g) Stagionatura e disarmo 
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A posa ultimata sarà curata la stagionatura dei getti in modo da evitare un rapido prosciugamento delle 
superfici dei medesimi, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo. Il sistema 
proposto dall’Impresa dovrà essere approvato dalla Direzione dei Lavori. Durante il periodo della 
stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di urti, vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. 
Prima del disarmo, tutte le superfici non protette del getto dovranno essere mantenute umide con 
continua bagnatura e con altri idonei accorgimenti per almeno 7 giorni. La rimozione delle armature di 
sostegno dei getti potrà essere effettuata quando siano state sicuramente raggiunte le prescritte 
resistenze. In assenza di specifici accertamenti, l’Impresa dovrà attenersi a quanto stabilito dalle Norme 
Tecniche previste dal D.M. 9 gennaio 1996. 
g) Stagionatura e disarmo 
A posa ultimata sarà curata la stagionatura dei getti in modo da evitare un rapido prosciugamento delle 
superfici dei medesimi, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo. Il sistema 
proposto dall’Impresa dovrà essere approvato dalla Direzione dei Lavori. Durante il periodo della 
stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di urti, vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. 
Prima del disarmo, tutte le superfici non protette del getto dovranno essere mantenute umide con 
continua bagnatura e con altri idonei accorgimenti per almeno 7 giorni. 
La rimozione delle armature di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando siano state sicuramente 
raggiunte le prescritte resistenze. In assenza di specifici accertamenti, l’Impresa dovrà attenersi a quanto 
stabilito dalle Norme Tecniche previste dal D.M. 9 gennaio 1996. 
Subito dopo il disarmo si dovranno mantenere umide le superfici in modo da impedire l’evaporazione 
dell’acqua contenuta nel conglomerato, fino a che non siano trascorsi 7 giorni dal getto. Dovrà essere 
controllato che il disarmante impiegato non manchi o danneggi la superficie del conglomerato. A tale 
scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione chimica, escludendo i lubrificanti di varia natura. La 
Direzione dei Lavori potrà prescrivere che le murature in calcestruzzo vengano rivestite sulla superficie 
esterna con paramenti speciali in pietra, laterizi od altri materiali da costruzione; in tal caso i getti 
dovranno procedere contemporaneamente al rivestimento ed essere eseguiti in modo da consentirne 
l’adattamento e l’ammorsamento. 
h) Giunti di discontinuità ed opere accessorie nelle strutture in cls 
E’ tassativamente prescritto che nelle strutture da eseguire con getto di conglomerato cementizio 
vengano realizzati giunti di discontinuità sia in elevazione che in fondazione onde evitare irregolari ed 
imprevedibili fessurazioni delle strutture stesse per effetto di escursioni termiche, di fenomeni di ritiro e di 
eventuali assestamenti. Tali giunti vanno praticati ad intervalli ed in posizioni opportunamente scelte 
tenendo anche conto delle particolarità della struttura (gradonatura della fondazione, ripresa fra 
vecchie e nuove strutture, attacco dei muri andatori con le spalle dei ponti e viadotti, ecc.). 
I giunti saranno ottenuti ponendo in opera, con un certo anticipo rispetto al getto, appositi setti di 
materiale idoneo, da lasciare in posto, in modo da realizzare superfici di discontinuità (piane, a battente, a 
maschio e femmina, ecc.) affioranti in faccia vista secondo le linee rette continue o spezzate. 
La larghezza e la conformazione dei giunti saranno stabilite dalla Direzione dei Lavori. I giunti, come 
sopra illustrati, dovranno essere realizzati a cura e spese dell’Impresa, essendosi tenuto debito conto di 
tale onere nella formulazione dei prezzi di elenco relativi alle singole classi di conglomerato. Solo nel 
caso in cui è previsto in progetto che il giunto sia munito di apposito manufatto di tenuta o di copertura, 
l’elenco prezzi, allegato al presente Capitolato, prevederà espressamente le voci relative alla speciale 
conformazione del giunto, unitamente alla fornitura e posa in opera dei manufatti predetti con le 
specificazioni di tutti i particolari oneri che sa ranno prescritti per il perfetto definitivo assetto del giunto. I 
manufatti, di tenuta o di copertura dei giunti, possono essere costituiti da elastomeri a struttura etilenica 
(stirolo butadiene), a struttura paraffini ca (bitile), a struttura complessa ( silicone poliuretano, 
poliossipropilene, poliossicloropropilene), da elastometri etilenici cosiddetti protetti (neoprene) o da 
cloruro di polivinile. In luogo dei manufatti predetti, può essere previsto l’impiego di sigillanti. 
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I sigillanti possono essere costituiti da sostanze oleoresinose, bituminose siliconiche a base di elastomeri 
polimerizzabili o polisolfuri che dovranno assicurare la tenuta all’acqua, l’elasticità sotto le deformazioni 
previste, una aderenza perfetta alle pareti, ottenuta anche a mezzo di idonei primers, non colabili sotto le 
più alte temperature previste e non rigidi sotto le più basse, mantenendo il più a lungo possibile nel tempo 
le caratteristiche di cui sopra dopo la messa in opera. E’ tassativamente proibita l’esecuzione di giunti 
obliqui formanti angolo diedro acuto (muro andatore, spalla ponte obliquo, ecc.). In tali casi occorre 
sempre modificare l’angolo diedro acuto in modo tale da formare con le superfici esterne delle opere da 
giuntare angoli diedri non inferiori ad un angolo retto con facce piane di conveniente larghezza in 
relazione al diametro massimo degli inerti impiegati nel confezionamento del conglomerato cementizio di 
ogni singola opera. 
Nell’esecuzione ai manufatti contro terra si dovrà prevedere in numero sufficiente ed in posizione 
opportuna l’esecuzione di appositi fori per l’evacuazione delle acque di infiltrazione. I fori dovranno essere 
ottenuti mediante preventiva posa in opera nella massa del conglomerato cementizio di tubi a sezione 
circolare o di profilati di altre sezioni di PVC o simili. 
Per la formazione dei fori l’Impresa avrà diritto al compenso previsto nella apposita voce di Elenco Prezzi, 
comprensiva di tutti gli oneri e forniture per dare il lavoro finito a perfetta regola d’arte. 
i) Predisposizione dei fori, tracce, cavità, ecc. 
L’Impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei 
disegni costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla Direzione dei 
Lavori, circa fori, tracce, cavità, incassature, ecc., nelle solette, nervature, pilastri, murature, ecc., per sedi 
di cavi, per attacchi di parapetti, mensole, segnalazioni, parti di impianti, eventuali fornelli da mina, ecc. 
L’onere relativo è compreso e compensato nei prezzi unitari e pertanto è ad esclusivo carico dell’Impresa. 
Tutte le conseguenze per la mancata esecuzione delle predisposizioni così prescritte dalla Direzione dei 
Lavori, saranno a totale carico dell’Impresa, sia per quanto riguarda le rotture, i rifacimenti, le demolizioni 
e le ricostruzioni di opere di spettanza dell’Impresa stessa, sia per quanto riguarda le eventuali opere di 
adattamento di infissi o impianti, i ritardi, le forniture aggiuntive di materiali e la maggiore mano d’opera 
occorrente da parte dei fornitori. 
l) Prescrizioni particolari relative ai cementi armati ordinari 
Si richiama quanto è stato prescritto nelle “Generalità” all’articolo relativo ai conglomerati cementizi 
semplici ed armati circa l’obbligo dell’Impresa di presentare, per il preventivo benestare della Direzione 
dei Lavori, nel numero di copie che saranno richieste, i disegni esecutivi ed i calcoli di stabilità delle opere 
in c.a. e delle centine ed armature di sostegno redatti da un progettista qualificato, nonché i computi 
metrici relativi. L’esame o verifica da parte della Direzione dei Lavori, dei progetti e dei calcoli presentati, 
non esonera in alcun modo l’Impresa dalle responsabilità ad essa derivanti per legge e per le pattuizioni 
del contratto, restando stabilito che, malgrado i controlli eseguiti dalla Direzione dei Lavori, essa Impresa 
rimane unica e completa responsabile delle opere; pertanto essa sarà tenuta a rispondere degli 
inconvenienti di qualunque natura, importanza e conseguenza che avessero a verificarsi. 
Nella posa in opera delle armature metalliche entro i casseri, dovranno essere impiegati opportuni 
distanziatori prefabbricati in conglomerato cementizio. 
Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. Se il getto 
dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, l’Impresa dovrà tenere registrati giornalmente i 
minimi di temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. 
Nei prezzi di appalto, si intendono comprese e compensate tutte le spese per la compilazione degli 
elaborati esecutivi, quelle delle prove di carico delle strutture e del collaudo statico delle stesse, nonché le 
spese per le prove dei materiali che verranno impiegati nella costruzione, quelle dei saggi e dei rilievi. 
Durante l’esecuzione delle opere la Direzione dei Lavori avrà il diritto di ordinare tutte quelle cautele, 
limitazioni, prescrizioni di ogni genere che essa riterrà necessarie ed alle quali l’Impresa dovrà 
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rigorosamente attenersi senza poter accampare pretese di indennità o compensi di qualsiasi natura e 
specie diversi da quelli stabiliti dalle presenti Norme Tecniche e relativo Elenco Prezzi. 

 
Art. 9 - Casseformi, armature e centinature 

Per l’esecuzione di tali opere provvisionali, sia del tipo fisso che del tipo scorrevole, sia in senso verticale 
che in quello orizzontale, nonché per il varo di elementi strutturali prefabbricati, l’Impresa potrà adottare il 
sistema, i materiali ed i mezzi che riterrà più idonei o di sua convenienza, purché soddisfino alle 
condizioni di stabilità e di sicurezza, curando la perfetta riuscita dei particolari costruttivi. 
L’Impresa è tenuta ad osservare, nella progettazione ed esecuzione di armature e centinature, le norme 
ed i vincoli che fossero imposti dagli Enti e persone responsabili, circa il rispetto di particolari impianti o 
manufatti esistenti nella zona interessata dalla nuova costruzione. 
Le operazioni di disarmo saranno effettuate secondo le norme contenute nei D.M. 14 febbraio 1992 e 9 
gennaio 1996, in mancanza di queste, secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori. Nella costruzione 
sia delle armature che delle centinature di qualsiasi tipo, l’Impresa è tenuta ad adottare gli opportuni 
accorgimenti affinché in ogni punto della struttura l’abbassamento possa venire fatto simultaneamente. 

 
Art. 10 - Acciaio per c.a. 

a) Generalità 
Gli acciai per armature di c.a. dovranno corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche stabilite: dal D.M. 14 
febbraio 1992 “Norme Tecniche per l’esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso 
e per le strutture metalliche” (S.O. alla G.U. n. 65 del 18.03.1992) emanate in 
applicazione dell’art. 21 della Legge 5 novembre 1971 n. 1086 e dal successivo D.M. 9 gennaio 1996. Le 
modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dagli stessi D.M. 14 febbraio 
1992 e 9 gennaio 1996. L’unità di collaudo per acciai in barre tonde lisce e in barre ad aderenza 
migliorata è costituita dalla partita di 25 t max; ogni partita minore di 25 t deve essere considerata unità di 
collaudo indipendente. 
I prodotti provenienti dall’estero saranno considerati controllati in stabilimento, qualora rispettino la stessa 
procedura prevista per i prodotti nazionali di cui al D.M. 14 febbraio 1992 e del D.M. 9 gennaio 1996. Gli 
acciai provenienti da stabilimenti di produzione dei Paesi della CEE dovranno osservare quanto disposto 
per essi dal D.M. 14 febbraio 1992 e del D.M. 9 gennaio 1996. 

 
Art. 11 - Rete a maglie saldate in acciaio per armature 

A 5 cm dal piano finito della pavimentazione o fondazione del conglomerato cementizio, sarà fornita e 
posta in opera una rete metallica avente le caratteristiche appresso indicate. 
Lo spessore dei singoli fili nonché le dimensioni delle maglie verranno fissate dalla Direzione dei Lavori. 
Per la dimensione delle maglie, le quali potranno essere quadrate o rettangolari, si fissano i limiti da 75 
mm a 300 mm. 
La rete sarà costituita da fili di acciaio ad alta resistenza tipo U.N.I. 8926, trafilati a freddo, con resistenza 
a trazione di 60 kg/mm2 ed un allungamento dell’8%. La rete sarà ottenuta mediante saldatura elettrica di 
tutti i punti di incrocio delle singole maglie. La saldatura deve avvenire in modo che si stabilisca la 
continuità di struttura dei due fili, e la penetrazione di un filo nell’altro dovrà essere compresa tra 1/4 ed 
1/2 del diametro del filo. Per la prova della rete si preleveranno delle barrette ognuna delle quali dovrà 
contenere almeno un punto d’incrocio saldato. Saranno ammessi scarti del diametro dei fili dell’ordine del 
3% in più od in meno rispetto alla sezione nominale. Nelle dimensioni delle maglie saranno tollerati scarti 
non superiori al 5% in più o in meno rispetto alle dimensioni prescritte. 
La rete verrà contabilizzata e liquidata in base al peso effettivo del materiale impiegato. Nel prezzo 
relativo di elenco sono compresi tutti gli oneri di fornitura del materiale, l’esecuzione della rete, la sua 
posa in opera, i ganci, i trasporti, gli sfridi e tutto quanto altro occorra. 
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Art. 12 - Lavori in ferro 
a) Premesse 
Il ferro e l’acciaio dolce delle qualità prescritte all’art. “Qualità e provenienza dei materiali” dovranno 
essere lavorati diligentemente, con maestria, regolarità di forme, precisione di dimensioni e con 
particolare attenzione nelle saldature e bullonature. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che 
presentassero il più leggero indizio d’imperfezione. Per le ferramenta di qualche rilievo, l’Impresa dovrà 
preparare e presentare alla Direzione dei Lavori un campione, il quale, dopo essere stato approvato dalla 
Direzione dei Lavori stessa, dovrà servire da modello per tutta la provvista. Per tutti i lavori in ferro, salvo 
contrarie disposizioni della Direzione dei Lavori, dovrà essere eseguita la coloritura a due mani di minio e 
a due mani successive ad olio di lino cotto con biacca e tinta a scelta. Per i ferri da impiegare nella 
costruzione di opere in cemento armato vengono richiamate le norme contenute nella Legge 5 novembre 
1971, n. 1086 e nel D.M. 9 gennaio 1996, avvertendo che la lavorazione dovrà essere fatta in modo che 
l’armatura risulti esattamente corrispondente per dimensioni ed ubicazione, alle indicazioni di progetto. 
b) Caratteristiche dei parapetti metallici 
I parapetti da installare in corrispondenza dei manufatti saranno costituiti in maniere del tutto analoga alle 
barriere avanti descritte e, cioè, da una serie di sostegni verticali in profilato metallico, da tubazioni 
metallici in ferro fissate ai sostegni , e da un ultimo tubolare che ha funzione di corrimano posto ad 
altezza non inferiore a m 1,15 dal piano della pavimentazione finita. I parapetti realizzati sui ponti 
dovranno rispondere alle norme previste dal D.M. dei LL.PP. 4 maggio 1990 - punto 3.11. ed alle circolari 
dinanzi citate. 
I parapetti dovranno essere realizzati, per quanto attiene gli acciai laminati a caldo, con materiali 
rispondenti alle prescrizioni contenute nel D.M. 14 febbraio 1992, mentre per altri tipi di acciaio o di 
metallo si dovrà far riferimento alle Norme U.N.I. corrispondenti o ad altre eventuali. 
I sostegni per parapetti saranno in profilato di acciaio in un solo pezzo opportunamente sagomato ed 
avranno, per la parte inferiore reggente la fascia, caratteristiche di resistenza pari a quelle richieste per i 
sostegni delle barriere. L’interasse dei sostegni é indicato negli elaborati di progetto. La Direzione dei 
Lavori si riserva, comunque, di fornire, per ogni singolo manufatto, un grafico dal quale risulti lo schema di 
montaggio del parapetto cui l’Impresa dovrà attenersi. 
I sostegni saranno di norma alloggiati, per la occorrente profondità, in appositi fori di ancoraggio 
predisposti, o da predisporre dalla stessa Impresa, sulle opere d’arte e fissati con adeguata malta 
secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori. 
I fori dovranno essere eseguiti secondo le prescrizioni indicate dalla Direzione dei Lavori così pure il 
ripristino delle superfici manomesse. 
Il corrimano, in tubolare metallico delle dimensioni esterne non inferiore a mm 45 e spessore non inferiore 
a mm 2,4, sarà fissato allo stesso sostegno. 
Tutte le parti metalliche dei parapetti dovranno essere in acciaio di qualità non inferiore a Fe 360 ed 
assoggettate alla zincatura a caldo mediante il procedimento a bagno. I quantitativi minimi di zinco 
saranno di grammi 300 per metro quadrato e per ciascuna faccia; i controlli dei quantitativi di zinco 
saranno effettuati secondo i procedimenti previsti dalle norme ASTM n. A 90/53 ed UNI 5744/66. 
Ad interasse non superiore a quello corrispondente a tre elementi (in media ogni quattro sostegni) dovrà 
essere eseguita la installazione di dispositivi rifrangenti, i quali avranno area non inferiore a centimetri 
quadrati 50, in modo che le loro superfici risultino pressoché normali all’asse stradale. 

 
Art. 13 - Geomembrane in HDPE 

Ai fini dell’impermeabilizzazione del fondo e delle pareti della vasca di raccolta del percolato o è prevista 
la fornitura in opera, di apposita membrana di polietilene ad alta densità (HDPE). La membrana sarà 
costituita da polimero vergine in polietilene ad alta densità (non rigenerato) e dovrà soddisfare le 
caratteristiche fisiche meccaniche riportate nella seguente tabella: 
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PROPRIETÀ METODO DI PROVA CALIBRO (NOMINALE) 
• Spessore 2,0 ÷ 2,5 mm 
• Densità g/cc (min) ASTM DI505 0,94 
• Indice di fluidità g/l 0 (max) ASTM D1238 E (190°C, 2.16 Kg) 0,3 
• Resistenza a trazione ASTM D638 IV (2 pollici/min) 
• Resistenza alla trazione di rottura (N/mm2) 27,5 
• Resistenza alla trazione di cedimento 16,5 
• Allungamento alla rottura (%) 700 
• Allungamento al cedimento (%) 13 
• Innesco di resistenza alla lacerazione ASTMDI004 
• Stampa C 55 
• Fragilità a bassa temperatura °F ASTM D746 
• Procedura B -112 
• Stabilità dimensionale (in ogni direzione) 
• ASTM DI 204 212°F 1 h +/-2 
• Resistenza all’interramento ASTM D 3083 ovvero ASTM D638 
• tipo IV 
• Resistenza alla trazione di rottura e di cedimento 
• Modifica % +/- 10 
• Allungamento alla rottura e al cedimento 
• Modifica % +/-10 
• Incrinatura da sollecitazioni ambientali (ore minime) ASTM D 1693 10 %; 50° C 1500 
• Resistenza alla perforazione (Ibs.) FTMS 101 Metodo 2065 105 
• Coefficiente di espansione termica lineare (x 10-4 cm/cm °C Nominale) 
• ASTM D696 1.2 Stabilità termica - Tempo di induzione-. ossidante (OIT) Minuti, minimo ASTM D3895 
130°C; 800 psi 02 2000 
La membrana sarà prodotta in modo tale da essere priva di fori, rigonfiamenti, impurità e di qualsiasi 
segno di contaminazione di agenti esterni; qualsiasi eventuale difetto verrà riparato utilizzando la 
saldatura ad estrusione secondo quanto raccomandato dal produttore. Il telo di struttura monolitica, verrà 
prodotto con una larghezza del rotolo, trasportato in cantiere, non inferiore ai 10 metri, senza 
presaldature completamente esente da rigonfiamenti dovuti a saldatura di bande adiacenti; queste ultime 
ottenute per estrusione. Ogni rotolo sarà etichettato con indicazioni dello spessore, della lunghezza, della 
larghezza e del numero di serie, ben visibile attribuito dal fabbricante. Inoltre, ogni rotolo sarà 
accompagnato da un certificato specifico di controllo-qualità che riporterà i risultati delle prove eseguite, 
per ogni singolo rotolo di: 
• spessore; 
• densità; 
• indice di fluidità; 
• percentuale di nerofumo di gas; 
• valori di resistenza a trazione, indicando i valori relativi al carico di snervamento e rottura espressi in 
N/mm2; 
• valori di allungamento allo snervamento e rottura espressi in percentuale; 
• resistenza alla lacerazione; 
• resistenza al punzonamento. 
Le prove saranno eseguite secondo la normativa ASTM. 
Il fornitore inoltre deve: 
• Dichiarare l’origine: stabilimento di produzione. 
• Fornire certificato ISO 9001 rilasciato da un ente accreditato in uno stato della UE. 
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Posa in opera e saldatura geomembrane in HDPE 
La stesura e la lavorazione dei teli sintetici terranno conto delle condizioni meteorologiche ricorrenti al 
momento, onde garantire il migliore utilizzo delle loro proprietà fisiche; in particolare, sarà posta la 
massima cura ai lavori di sovrapposizione, ancoraggio e saldatura delle geomembrane. I sistemi di 
saldatura in grado di fornire tutte le garanzie di una corretta esecuzione del lavoro sono: 

- saldatura “ad estrusione” 
- A facce parallele 

Le saldature verranno eseguite all’asciutto ed a temperatura superiore a 5°C previa molatura della 
superficie da saldare. La saldatura ad estrusione consiste nel riportare un cordone dello stesso polimero 
fuso tra i lembi da saldare previo, preriscaldamento dei lembi da unire con aria surriscaldata. 
Il cordone di saldatura deve avere: 
* larghezza > 40 mm 
* spessore> 1 mm 

- A cordone sovrapposto 
Brevi tratti di saldatura: (riparazioni, raccordi, pareti a forte pendenza) possono essere eseguiti 
riportando il cordone di saldatura sovrapposto al giunto previa presaldatura di fissaggio ad aria calda 
delle pareti da unire e molatura della superficie dei fogli a contatto con il cordone di saldatura. 

- saldatura “a doppia pista” 
La saldatura a doppia pista consiste nel portare a fusione mediante cuneo caldo o aria calda due strisce 
dei fogli sovrapposti lasciando un canale intermedio per eseguire la prova a pressione. 
Il giunto di saldatura deve avere le seguenti dimensioni: 
- larghezza giunto > 40 mm 
- larghezza canale di prova > 5 mm 
- larghezza di ciascuna pista > 7 mm 
Si riportano di seguito alcuni esempi di saldatura dei teli. Nel caso in esame si adotterà la saldatura a 
“doppia pista” ritenuta più affidabile, salvo punti speciali come la base dei pozzi di raccolta del percolato. 
Le saldature devono essere eseguite da specialisti qualificati con patentino (rilasciato dall’Istituto Italiano 
Della Saldatura o da enti equivalenti dell’Unione Europea). 
I collaudi delle saldature sono essenziali per la buona riuscita dell’opera e dovranno essere eseguiti in 
presenza di un incaricato della D.L.. 
Collaudo non distruttivo 
Il collaudo non distruttivo dovrà essere eseguito in cantiere sul 100% delle saldature. Le saldatura a 
doppia pista, effettuate con cuneo caldo o aria calda, debbono essere collaudate in modo oggettivo, 
previa verifica dell’effettivo passaggio dell’aria nel canale posto tra le due saldature insufflando nel canale 
stesso aria compressa ad una pressione relativa di almeno 2 Bar e controllando la tenuta del canale per 
una durata minima di 10 minuti alle seguenti pressioni (verificare che la pressione raggiunga l’estremità 
opposta della canaletta): 
Temperatura Pressione 
10°C 5.5 bar 
20°C 5.0 bar 
30°C 4.5 bar 
40°C 4.0 bar 
50°C 3.0 bar 
La prova deve essere considerata superata quando l’eventuale caduta di pressione risulta non superiore 
al 10% del valore imposto. 
Diagramma di prova 
Durante la posa del manto l’Impresa deve eseguire un diagramma di posa che descrive la 
disposizione dei teli. Su tale diagramma verranno: 
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- Trascritti i numeri progressivi dei teli posati nei singoli spazi nonché delle saldature effettuate; 
- Indicati i punti difettosi risultati dal collaudo non distruttivo e successivamente riparati. 
Verbale di accettazione 
La Direzione dei lavori assiste all’esecuzione dei collaudi, ai rifacimenti dei punti difettosi e dalla 
compilazione delle annotazioni sul diagramma di posa e firma il verbale di accettazione del manto, posato 
in opera. 
Collaudo distruttivo 
La prova di resistenza a spogliamento deve essere eseguita utilizzando apposite provette di larghezza 
non inferiore a 10 mm, ottenute da campioni prelevati dai giunti saldati trasversalmente all’asse di 
saldatura, in numero inferiore a 1 ogni 300 metri di lunghezza di saldatura eseguita. 
La prova deve essere condotta utilizzando apposite apparecchiature da campo e si considerata superata, 
se la rottura si verifica sulla provetta, se si verifica lo snervamento della provetta fuori la saldatura, o nella 
zona di saldatura purché sia raggiunta una resistenza non inferiore al 75% dello snervamento. 

 
Art. 14 - Trincee drenanti 

Le trincee drenanti consistono in scavi di sezione prestabilita, riempiti con materiale arido permeabile, di 
granulometria selezionata. Le trincee sono di norma eseguite lungo le linee di massima pendenza delle 
scarpate da proteggere. La loro profondità può variare fino a 7 m per cui le attrezzature di scavo 
dovranno essere prescelte in base alle esigenze progettuali e alle loro effettive capacità operative. 
A) Attrezzature e procedimenti di scavo 
Per le trincee di modesta profondità è possibile utilizzare degli escavatori a braccio rovescio, con benna a 
cucchiaio. In tal caso lo scavo procederà con continuità, e le operazioni di posa dei geotessili e di 
riempimento saranno effettuate a seguire. Per l’esecuzione di trincee drenanti profonde saranno utilizzate 
le attrezzature e le tecniche di scavo dei diaframmi. 
Lo scavo della trincea dovrà essere necessariamente eseguito a secco, provvedendo al suo immediato 
riempimento con il materiale drenante. Nei casi in cui la coesione del terreno non sia tale da garantire la 
stabilità dello scavo, potranno essere utilizzati fanghi biodegradabili. In alternativa si realizzeranno 
schermi costituiti da pozzi drenanti. 
B) Riempimento con materiale drenante 
Il cavo rivestito sarà quindi immediatamente riempito con materiale drenante. 

 
Art. 15 – Tubazioni per drenaggi e reti di captazione 

Tubo PEAD fessurato 
Sarà fornito e posato in opera tubazione strutturata in PEAD a doppia parete, corrugata esternamente e 
liscia internamente, realizzata per coestrusione continua delle due pareti da azienda operante con 
sistema di gestione per la qualità conforme ai requisiti della norma UNI EN ISO 9001:2008 e della Qualità 
Ambientale secondo UNI EN ISO 14001:2004, corredata di marcatura indicante la ditta produttrice e/o il 
nome commerciale, il diametro esterno, il tipo, la data, la linea ed il turno di produzione con certificazione 
di resistenza all’abrasione verificata secondo metodo DIN EN 295-3. mm in classe di rigidità anulare SN. 
verificata secondo metodo EN ISO 9969. La superficie di captazione dovrà essere ricavata da 
fessurazioni di misura, posizione e numero variabile come da progetto, posizionate sul fondo delle gole 
fra due corrugazioni consecutive. Le giunzioni fra gli elementi dovranno essere realizzate a mezzo di 
appositi bicchieri o bigiunti di collegamento corredati di relative guarnizioni elastomeriche da posizionare 
sulla prima gola di corrugazione della testata del tubo da inserire nel giunto. Le barre, di lunghezza 6 o 8 
metri, dovranno avere i requisiti dimensionali (diametri, spessori e tolleranza) previsti dalla norma UNI 
10910; le fessure drenanti saranno realizzate perpendicolarmente all’asse del tubo, occupando i 2/3 della 
circonferenza, alternandole tra loro in modo da ridurre la conseguente perdita di resistenza allo 
schiacciamento; la larghezza delle fessure sarà pari a 5 mm e l’interasse verrà stabilito in modo che la 



 

PROGETTO OPERATIVO DI BONIFICA E MESSA IN SICUREZZA DELL’ EX 

DISCARICA COMUNALE SITA IN LOCALITA’ CERRETO 

PROGETTO DEFINITIVO: DISCIPLINARE DESCRITTIVO E PRESTAZIONALE 

DEGLI ELEMENTI TECNICI 

 

  

Pagina 26 di 29 

 

superficie fessurata sia compresa tra il 3-7% di quella del tubo, il diametro della tubazione pari a 500 mm. 
Il materiale utilizzato dovrà essere accompagnato dal certificato di conformità alle norme UNI di 
riferimento. Le tubazioni forate saranno realizzate in PEAD (polietilene ad alta densità) per la sua elevata 
resistenza meccanica e stabilità chimica, in grado quindi di resistere ai carichi trasmessi e alle 
aggressioni chimiche delle sostanza contenute nel percolato. Vengono di seguito riassunte le seguenti 
specifiche costruttive minime necessarie: 

 
Prove di laboratorio 
Per quanto riguarda i tubi in PEAD fessurati le prove di laboratorio consistono nella realizzazione di 
prove di carico per verificare l’idoneità dì applicazione alle diverse profondità simulando un 
ricoprimento di terreno-rifiuti di ml 47-50. 

 
Art. 16 – Posa in opera delle tubazioni 

Tubi per drenaggi e reti di captazione 
Per la posa in opera dei suddetti manufatti dovrà essere predisposto un adeguato appoggio, ricavando 
nel piano di posa (costituito da terreno naturale o eventuale rilevato), un piano opportunamente profilato, 
ed accuratamente compatto secondo la sagoma da ricevere ed interponendo, fra il terreno e la tubazione 
un cuscinetto di materiale granulare fino (max 15 mm) avente spessore almeno 50 cm. 
Per evitare il trascinamento del materiale fino che potrebbe ostruire i fori; il cuscinetto e rinfianco delle 
tubazioni sarà fasciato con uno strato di geotessile. Il costipamento del materiale riportato sui fianchi, 
dovrà essere fatto a strati di 15 mm utilizzando anche i normali mezzi costipanti dei rilevati, salvo che per 
le parti immediatamente adiacenti alle strutture dove il costipamento verrà fatto con pestelli pneumatici o 
a mano. Occorrerà evitare che i mezzi costipatori lavorino “a contatto” della struttura. 
Le parti terminali dei manufatti dovranno essere munite di testate in muratura in conformità dei tipi 
adottati. Il materiale di rinterro dovrà essere permeabile in modo da consentire il rapido passaggio 
dell’acqua, e dovrà inoltre funzionare da filtro onde trattenere le particelle minute in sospensione 
impedendone l’entrata con la conseguente ostruzione del tubo; si impiegherà sabbia unità a pietrisco 
medio esente da limo. Il rinterro dovrà essere eseguito in strati e ben battuto onde evitare cedimenti 
causati da assestamenti eventuali. Per quanto non contemplato nella presente norma si farà riferimento 
alle norme AASHO m 36-57 e M 167-57. 
Posa in opera delle tubazioni 
La posa dei tubi dovrà essere eseguita secondo quanto previsto nei disegni esecutivi e secondo le 
disposizioni che tronco per tronco impartirà la Direzione dei lavori. In linea di massima si adotteranno 
tubazioni in PVC e in PEAD. Tali condotte interrate saranno poste sul fondo di trincee a sezione trapezia 
rinfiancate con ghiaia e ricoperte con terreno permeabile. Il terreno permeabile sarà compattata fino al 
grado di costipamento richiesto dalla Direzione dei lavori mediante l’impiego di mezzi meccanici ed 
intercalando opportune bagnature. 
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I tubi, le curve, i pezzi speciali, precedentemente trasportati e sfilati lungo la sede delle condotte, prima 
del montaggio dovranno essere puliti accuratamente all’interno dalle materie che vi fossero depositate. 
Sulle tubazioni munite di rivestimento protettivo, l’appaltatore provvederà, a sue spese, ad eseguire il 
ripristino del rivestimento protettivo nei punti ove questo risulti danneggiato dal trasporto, adoperando a 
tal fine gli stessi materiali e procedimenti impiegati per il confezionamento del rivestimento generale e 
rispettando quanto prescritto dalla Direzione dei lavori. Particolari attenzioni dovranno essere adottate, 
inoltre, durante le operazioni di montaggio affinché non vengano deteriorati i rivestimenti protettivi o 
danneggiate le testate dei tubi. 
Nell’operazione di posa deve evitarsi che all’interno della condotta vadano detriti o corpi estranei di 
qualunque natura e che venga comunque danneggiata la superficie interna delle tubazioni: a tal fine gli 
estremi della condotta posata saranno accuratamente tappati durante le interruzioni di lavoro. Per 
accertare che durante le operazioni di posa le tubazioni vengano messe in opera secondo le precise 
quote precedentemente fissate sul profilo, l’appaltatore dovrà predisporre dei picchetti stabiliti, quotati e 
collegati ai capisaldi della livellazione di precisione. Per controllo dell’allineamento la Direzione dei lavori 
potrà ordinare la stesura di fili di acciaio che individuino la congiungente i due vertici successivi. 
I giunti delle tubazioni saranno di norma di tipo a bicchiere con anelli di tenuta in gomma. Nella posa del 
tubo dovranno osservarsi le seguenti cautele: 
• curare il centraggio della canna da imboccare rispetto al bicchiere corrispondente e mantenere i tubi in 
tale posizione facendoli appoggiare su rincalzi in terra battuta e ghiaia; 
• introduzione dell’estremità liscia del tubo nel bicchiere adiacente fina ad una profondità tale da evitare il 
contatto tra i tubi; 
• controllo del corretto inserimento della guarnizione di gomma nel suo alloggiamento, a profondità 
costante nei vari punti; 
• eseguita la giunzione, rincalzare il tubo con materiale di rinterro in modo da mantenerlo centrato con il 
bicchiere corrispondente. 

 
Art. 17 - Paratie e diaframmi 

La paratia od il diaframma costituiscono una struttura infissa o costruita in opera a partire dalla superficie 
del terreno con lo scopo di realizzare tenuta all’acqua ed anche a sostegno di scavi. 
Le paratie ed i diaframmi potranno essere: 
- del tipo a palancole metalliche infisse; 
- del tipo a palancole prefabbricate con calcestruzzo armato centrifugato infisse; 
- del tipo a pali in calcestruzzo armato di grosso diametro accostati; 
- a diaframma gettato in opera di calcestruzzo armato. 

 
Art. 18 - Elementi prefabbricati in conglomerato cementizio: canalette di scarico, cunette e fossi di 

guardia 
A) Generalità 
Per tutti i manufatti di cui al presente articolo, da realizzare in conglomerato cementizio vibrato, il controllo 
della resistenza a compressione semplice del calcestruzzo a 28 giorni di maturazione dovrà essere fatto 
prelevando, da ogni partita, un manufatto dal quale saranno ricavati 4 provini cubici di cm 5 di lato. Tali 
provini saranno sottoposti a prove di compressione presso un laboratorio indicato dalla D.L. e sarà 
assunta quale resistenza a rottura del calcestruzzo la media delle resistenze dei 4 provini. Le operazioni 
di prelievo e di prova, da eseguire a cura della D.L. ed a spese dell’Impresa, saranno effettuate in 
contraddittorio redigendo apposito verbale controfirmato dalla D.L. e dall’Impresa. Nel caso la resistenza 
risultante dalle prove sia inferiore al valore richiesto, la partita sarà rifiutata e dovrà essere allontanata dal 
cantiere. Tassativamente si prescrive che ciascuna partita sottoposta a controllo non potrà essere posta 
in opera fino a quando non saranno noti i risultati positivi delle prove. 
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B) Canalette 
Saranno costituite da elementi in opera o prefabbricati aventi le misure secondo i disegni tipo di 
progetto. Gli elementi dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato avente una resistenza cubica 
a compressione semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 25 N/mm2. Il prelievo dei manufatti 
per la confezione dei provini sarà fatto in ragione di un elemento di canaletta per ogni partita di 500 
elementi o per fornitura numericamente inferiore. Le canalette dovranno estendersi lungo tutta la 
scarpata, dal fosso di guardia fino alla banchina. Prima della posa in opera l’Impresa avrà cura di 
effettuare lo scavo di impostazione degli elementi di calcestruzzo, dando allo scavo stesso la forma 
dell’elemento e in modo che il piano di impostazione di ciascun elemento risulti costipato, per evitare il 
cedimento dei singoli elementi. Alla testata dell’elemento a quota inferiore, ossia al margine con il fosso di 
guardia, qualora non esista idonea opera muraria di ancoraggio, l’Impresa avrà cura di infiggere nel 
terreno 2 tondini di acciaio φ 24, della lunghezza minima di m 0.80. Questi verranno infissi nel terreno per 
una lunghezza minima di cm 60 in modo che sporgano dal terreno per circa 20 cm. Analoghi ancoraggi 
saranno infissi ogni tre elementi di canaletta in modo da impedire lo slittamento delle canalette stesse. La 
sommità delle canalette che si dipartono dal piano viabile dovrà risultare raccordata con la 
pavimentazione mediante apposito imbocco da eseguirsi in calcestruzzo del tipo di fondazione di classe 
250, prefabbricato o gettato in opera. La sagomatura dell’invito dovrà essere fatta in modo che l’acqua 
non trovi ostacoli e non si crei quindi un’altra via di deflusso. 

 
Art. 19 - Lavori stradali 

Interventi sulla viabilità 
Preparazione del sottofondo 
I piani di posa del corpo stradale dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura 
vegetale, quali radici, cespugli, alberi. Per l’accertamento del raggiungimento delle caratteristiche 
particolari dei sottofondi qui appresso stabilite, agli effetti soprattutto del grado di costipamento e 
dell’umidità in posto, l’impresa, indipendentemente dai controlli che verranno eseguiti dalla Direzione dei 
lavori, dovrà provvedere a tutte le prove e determinazioni necessarie. 
Fondazioni. 
Quando occorra, la massicciata deve essere munita di una fondazione che, a seconda delle particolari 
condizioni dei singoli lavori, viene realizzata con una delle seguenti strutture: 
- in pietrame o ciottolami; 
- in misto di ghiaia (o pietrisco) e sabbia o materiale prevalentemente sabbioso; 
- in materiale di risulta, come i prodotti di recupero delle demolizioni di precedenti massicciate o di 
costruzioni edilizie; 
- in terra stabilizzata. 
Massicciata 
Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria quanto se debbano 
eseguirsi per consolidamento o sostegno di pavimentazioni destinate a costituire la carreggiata stessa, 
saranno eseguite con pietrisco o ghiaia aventi le dimensioni appropriate al tipo di carreggiata da formare. 
La direzione dei lavori si riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cura 
dell’impresa, dalla sede stradale il materiale di qualità scadente: altrettanto dicasi nel caso che il detto 
materiale non fosse messo in opera con le cautele e le modalità che saranno prescritte dalla Direzione 
dei lavori, come pure per tutti gli altri materiali e prodotti occorrenti per la formazione delle massicciate e 
pavimentazioni in genere. Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale 
dovranno soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle 
sabbie e degli additivi per costruzioni stradali” di cui al Fascicolo n. 4 del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. 
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Per la formazione della massicciata il materiale, dopo la misura deve essere steso in modo regolare ed 
uniforme, ricorrendo alle comuni carriole e , se possibile, mediante adatti distributori meccanici. 
L’altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere superiore a cm 15. Qualora la 
massicciata non debba essere cilindrata, si provvederà a dare ad essa una certa consistenza, oltre che 
con l’impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) escludendo rigorosamente le grosse pezzature, 
mediante lo spandimento di sabbione di aggregazione che renda possibile amalgama dei vari elementi 
sotto un traffico moderato. 
Scarificazione di pavimentazioni esistenti 
Per i tratti di strada già pavimentati sui quali dovrà procedersi a ricarichi o risagomature, l’Impresa dovrà 
dapprima ripulire accuratamente il piano viabile, provvedendo poi alla scarificazione della massicciata 
esistente adoperando, all’uopo, apposito scarificatore opportunamente trainato e guidato. 
La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione dei Lavori entro i limiti 
indicati nel relativo articolo, provvedendo poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del materiale 
utilizzabile, su aree di deposito procurate a cura e spese dell’Impresa. 

 
Art. 20 - Lavori eventuali non previsti 

Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste, e per le quali non siano stati convenuti i relativi 
prezzi; si procederà alla determinazione ed approvazione dei nuovi prezzi con le modalità indicate 
all’Articolo136 del Regolamento dei LL.PP. Se l’Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e 
approvati, la stazione appaltante può ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei 
materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; ove l’appaltatore, non iscriva 
riserva negli atti contabili nei modi previsti dal suddetto Regolamento, i prezzi s’intendono definitivamente 
accettati. 

 
Art. 21 - Ordine da tenersi nell’andamento dei lavori 

In genere l’Appaltatore ha facoltà di sviluppare i lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della Direzione Lavori, non 
arrechi pregiudizio alla buona riuscita delle opere e ai diritti della Stazione Appaltante. Questa si riserva, 
in ogni caso, di prescrivere (esecuzione ed il compimento di determinati lavori entro un ragionevole 
termine e disporne l’esecuzione nel modo che riterrà più conveniente, senza che l’Appaltatore possa 
rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 
L’Appaltatore è responsabile della perfetta rispondenza delle opere e parti di opere alle condizioni 
contrattuali tutte, nonché alle disposizioni non apposte ma contenute negli ordini di servizio, nelle 
istruzioni e nelle prescrizioni della Direzione dei Lavori. L’Appaltatore non potrà mai opporre ad esonero o 
attenuazione delle proprie responsabilità la presenza nel cantiere del personale di direzione e di 
sorveglianza della Stazione Appaltante, l’approvazione di disegni e calcoli, o l’accettazione di materiali e 
di opere da parte della Direzione dei Lavori. Tutti gli ordini della Stazione Appaltante dovranno risultare 
da atto scritto, essendo da ritenere nulli quelli verbali, che non potranno in alcun modo e per nessun 
effetto essere opposti dall’impresa. 
L’andamento dei lavori deve essere tale che il loro avanzamento risulti proporzionale al tempo trascorso. 
In ogni caso, su richiesta della Direzione dei Lavori, l’Appaltatore è obbligato a presentare un programma 
operativo dettagliato che, approvato dalla stessa Direzione Lavori, diviene vincolante per l’impresa. 
L’Appaltatore deve presentare alla Direzione Lavori per l’approvazione, prima dell’inizio lavori, il 
programma esecutivo dettagliato delle opere e dei relativi importi a cui si atterrà nell’esecuzione delle 
opere. 


